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I. 



A eterna contesa fra la Spagna e la Francia, 
ond' ebbe a risentire cotanti danni V Italia 
per quasi due secoli, avea posta Genova in 
^ ^^.^^jlpO^ una condi:(ione politica ben singolare ; intu- 
ii perciocché infrante le catene che V avevano tenuta in 
L sogge:(ione di Francia , senT^a dichiararsi onninamente 
soggetta, accettava la prote:(ione spagnola, piti presto 
indottavi da considera:(ioni economiche che da assoluta 
ragion dx stato. E dico pensatamente prote:(ione, in quanto 
che sia fatto palese dalle istorie, come non solo fosse ben 
lungi dal seguire la Spagna in tutte le sue imprese , ma 
ne ricevesse altresì gravi molestie; e basta citare lo stag- 
gimento de* beni e delle mercanT^ie genovesi a Napoli, a 
Milano e nel Regno stesso, per rimaner' persuasi come ne 
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fnanco il Re Cattolico tenesse in conto di soggetta o per 
lo meno di alleata la Repubblica; an:(i col modo usato per, 
far valere a Madrid le proprie ragioni, e colle ambascerie 
spedite perciò ai Principi y il Governo genovese mostrò in 
qual conto tenesse i vincoli suoi colla Spagna, verso la 
quale adoperò quella fernu^^T^a di propositi onde s' impron- 
tano gli atti di un libero reggirnento (i): che se invece 
riguardiamo le condi:(ioni della Spagna, i suoi ordinamenti, 
e gli impegni in cui trovavasi avvinta, dobbiamo pur 
conseguire che il suo interesse imponevale il giogo economico 
della na:(ione genovese. 

Ma la postura di Genova e della Liguria (2) , il suo 
credito, le ricche:(^e ed il primato commerciale la facevano 
appetire alla Francia, che vantava sopra di essa avita 
podestà. Ad ottenerla più me:(7ii aveva usati e sempre 
indarno , di guisa che fallitale la prova ' dell' armi nel 
162 j sotto colore di aiutare Carlo Emanuele I (3") ; erasi 
aperto V adito alla riscossa nei patti di Cherasco e di 
Rivoli (4), e non comportando per allora le circostanT^e 
politiche d' Europa porre ad effettj il disegno, tentò la 



(i) Casoni, Annali, VI. 53 e segg. 

(2) Girolamo Mprone scriveva che Leone X reputava Rempu- 
hlicam Genuensem et fattone situs, unde Italiae fauces aperiuntur, 
et ratione rei pecuniariae, cum sii opulentissima y magno Italiae ioti 
usui futuram. — Misceli, di Storia Italiana, II. 435. 

(3) Casoni, Op. cit., V. 56 e segg. — Cicala, Commentari 
della guerra mossa dal Re di Francia e dal Duca di Savoia ai 
genovesi nel 162 j;, Ms. — Costa, Storia della guerra del 162$. 
Ms. Bibl. Universitaria di Genova. — Ricotti, Storia Monarch. 
Piemont.y IV. 190 e segg. 

(4) Ricotti, Op. cit., V. 28 e 80. 
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via delle congiure; mUf nuli' altro ottenne se non la condanna 
del ntal •consigliato Già, Paolo Balbi ed il suicidio di 
Stefano Raggi (i). Ne si rimase dalle hlandi:(ie, che 
quando avvennero i menzionati contrasti della Repubblica 
colla corte di Spagna y e minacciò la prima rompere in 
aperta guerra , non solo trovò il Cristianissimo le più dolci 
espressioni per lusingare i genovesi^ promettendo loro valida 
assisten:(a, ma s' adoperò virilmente ad indurli a romperla 
affatto col Cattolico e porsi in sua protcT^ionCy mercè gli 
uffici vivissimi della Corte di Torino y i quali ci sono 
palesati da Gio. Francesco Spinola y spedito appunto colà 
in quelle emergen:(e in qualità di ambasciatore straordi- 
nario (2). E qui è osservabile un fatto accaduto nelVudien:(n 
data da Cristina e dal giovane Duca Carlo Emanuele, Il 



(i) Casoni, Op. cit., VI. 12 e 20. — Che T intrigo del Balbi, 
del Questa e poi del Raggi fosse manipolato d' accordo con 
Francia, può rilevarsi dalle lettere del Mazzarino a Giannettino 
Giustiniajii , così stampate {Misceli. Stor, Ital,, T. IV) come ine- 
dite nella Civico-Beriana di Genova, e meglio dalla corrispon- 
denza dell'ambasciatore genovese a f^arigi, Gio. Batta Pallavicino 
(Arch. Regio: Lettere Ministri, Francia, Mazzo 6). 

(2) Arch. Regio : Lettere Ministri, Torino, Mazzo i ; e Relaiioni 
di Ministri all' estero. Mazzo 3. — Gio. Francesco Spinola va altresì 
posto fra gli scrittori genovesi, avendo pubblicato il seguente 
libretto : Instruttione famigliare di Francesco Lanospigio nobile 
genovese a Nicolò suo figliuolo. In Roma , per Nicol' Angelo Ti- 
nassi, MDCLXX. Opera di picciola mole, ma piena di sani pre- 
cetti e di sapienza civile. Quanto stesse a cuore alla Francia di 
alienare con quella opportunità Genova dalla Spagna, è chia- 
rito eziandio dalle citate lettere del Mazzarino. Né sarà inutile 
vedere a questo' proposito le due lettere di Luigi XIV alla Re- 
pubblica degli II gennaio e 11 giugno -165 [ (Arch. cit. Lettere 
Principi, M. $). 



vili 
al ministro genovese» Questi dopo che ebbe esposto la 
cagione della sua ambasciata^, udì rispondersi da^ Madama 
Reale: « Esserli sommamente cara questa nova espressione 
della Repub. Serenis. verso di Lei e di S. A. R., con la 
quale sentivasi nuovamente obbligata a desiderar tutte le 
occasioni di servirla in ogni occorren^ay offerendo al servitio 
della libertà Loro tutto quello che potesse da suoi Stati, 
non riserbando né la propria nobiltà de' CavagUeri, ne la 
persona stessa di S. A. R. )). Soggiunge quindi lo Spinola: 
« E mentre espresse queste parole y il Duca che è un 
bellissimo Prencipe et ornato di tutte le virtù e dispositioni 
cavalereschcy pose la mano sopra la spada et aggiunse che 
con quella sarebbe a diffendere lo Stato di VV. SS. Serenis- 
sime » . E come il Duca attenesse la promessa, e serbasse sen- 
timenti così benevoli verso Genova, lo dimostrò poi nella 
iniqua aggressione del 1672; nella quale opportunità tentò 
di nuovo la Francia stendere la sua mano rapace, ma 
distratta da più lontane imprese non giunse che ad arrestare 
la guerra ed imporre una pace interessata, ne molto 
conveniente ai genovesi (i). Or per tornare allo Spinola, 
non è a dire quante sollecita:(ioni ei ricevesse dal ministri 
ducali, e specie dal marchese Villa, per V indicato fine. 
E non fu picciolo argomento di disillusione e dispetto pel 
Re Luigi, quando s' accorse essersi àbilmente giovata la 
Repubblica dell'appoggio trovato nelle varie Corti per aggiu- 
stare le sue faccende colla Spagna , sen^a ripudiarne quella 

(i) Cl ARETTA, Storia del regno di Carlo Emanuele II, I, cap, 7 
e 8. Volume già stampato da questa tipografia e vicino a com- 
parire in pubblico. 
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prote:(ione che tornava di gran prò al suo traffico y ed 
alV erario del governo madrileno. Di qui una sequela di 
prepotenti molestie e di minacce ogni qual volta presentavasi 
l'opportunità; ed è osservabile il modo col quale venivano 
esposte le richieste , quasi sempre per me7^:(0 di lettere reali, 
improntate dalla piti cordiale espansione di-amici:(ia, mentre 
(fai ministri erano le cose medesime communicate al resi- 
dente genovese con quella alterigia tutta propria del carattere 
di Luigi, e conseguen:(a dell* animosità che ei covava in 
animo conti o la Repubblica. In fatti richiedevasi gra:(ia 
nel i6ji per un Gio Antonio Cattaneo condannato di 
forca per delitti comuni (i); voleansijar passare in Francia 

(i) Di questo fatto solo dà un cenno TAccinelli (Compendio 
ecc. I. 117) e non ne trovai memoria nelle carte criminali del- 
l' Archivio ; del che non è a meravigliare , • per le molte sottra- 
zioni appunto fatte in quelle filze. Ne dice alcun che il Salbrigio 
(Gaspare Squarciafìco) nelle Malattie politiche della Repubblica di 
Genova (Amberga (Torino) 1676 pag. 134). Avendone trovato un 
ampio racconto in una cronaca anonima sarzanese del sec. XVII 
qui lo riferisco. 

« Il caso accaduto in Genova in quest'estate (1651) essendo 
rimarcabile, mi par bene qui descriverlo. Erano in quella città 
commessi molti enormi delitti, e non era possibile al Governo 
ritrovare i malfattori. Ma Iddio che non volle più permettere sì 
esecrande operazioni, volle si scoprissero i rei. Essendo secreto 
il rapporto al trono, fugli facile far carcerare due gentiluomini 
giovani : uno gli era Nicolò Adomo , e 1* altro Gio. Antonio 
Cattaneo di Gio. Filippo. Questi mossi da capricciose e diabo- 
liche insinuazioni , fatta una secretissima alleanza con alcuni 
sgherri audacissimi e ripieni d'ogni sorta di scelleraggini, uno 
de' quali si chiamava Quattrove , l' altro Panzetta , e l' altro Pez- 
zetta, et alcuni altri , e giurata fra loro fedeltà e segretezza , si 
diedero a commettere moltissimi orridi misfatti. E perchè i capi 
dell'alleanza erano assai potenti e temuti dai birri e dalla plebe, 



nel 1664 i figli di Stefano Raggi, e nel medesimo 
tempo si pretendevano favori e protezione a vantaggio del 



niuno li rimirava né ardiva, e con questo 1* operare loro scel- 
lerato stava segreto, e per onorati passavano. Si sentivano per 
la città sfondate perte di botteghe, uccisioni d'uomini, giovanette 
sverginate senza che esse potessero conoscere i delinquenti; anzi 
alcune , dopo aver sfogato la loro libidine , per non essere que- 
relati le ammazzarono e segretamente le seppellirono. Commes- 
sero gravi assassinamenti sotto il manto d* amicizia , e molte 
altre scelleratezze che per raccontarle e descriverle, troppo di 
tempo ci vorrebbe. Ora imprigionati che furono i due soprad- 
detti Adorno e Cattaneo , da molte parti ebbe il Senato prove 
manifeste che il convincea , ■ e posti all' esame di propria bocca 
confessarono cose che mettevano terrore , e fra V altre mostra- 
rono un libro, in cui ogni giorno di propria mano scrivevano le 
scelleraggini che commettevano. Trovandosi questa scellerata 
assemblea a cenare assieme una notte, il capo loro gì' interrogò 
che dicessero ciò che di bello e d' eroico e da generoso cuore 
avessero fatto in quel giorno : tutti gli risposero che quello era 
andato in bianco. A questo rispose il capo — O che vituperio, 
o che vergogna è stata questa : una compagnia d' uomini sì ge- 
nerosi e cuori SI magnanimi lascieran passare giorno senza por 
mano a qualche generoso fatto? Su, su, qui dadi in tavola — 
e giuocarono a chi di loro toccava, uscendo di casa subito, am- 
mazzare il primo trovava chiunque si fosse. E toccata la sorte 
ad uno , subito con la pistola alla mano uscito di casa , datoli 
nei piedi un povero artista disgraziato lo ammazzò. Ritornato 
alia compagnia, fecero molti brindisi all' onorato ardire e corag- 
gioso cuore di costui. Confessarono pure molti altri enormi 
misfatti. Formato il processo, e convinti e confessi di tante scel- 
leratezze, furono tutti assieme con l'Adorno e Cattaneo con- 
dannati ad essere strascinati per la città a coda di cavalli , e 
poi come pubblici assassini appiccati ad una forca. £ sebbene i 
gran parenti che aveano l'Adorno et il Cattaneo, et in partico- 
lare Gio. Filippo Cattaneo padre , uno de' principali soggetti 
della Repubblica, operassero con tutto il vigore per liberare il 
figlio, a lui pure abbisognò morire. Fatte poi calde istanze a 
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Grimaldi principe di Monaco (i), noto per il suo spirito 
avverso agli interessi ed alla libertà di Genova. Ma 
nulla si ottenne y che il Senato, pur protestandosi osse- 
quiente a sì gran Re , seppe mantenere inviolato il proprio 



fìne li fosse commutata la ()ena della forca nel taglio della testa , 
a considerazione deUa loro nobiltà e parentela di questi due, 
furono graziati, ma nelli altri quattro fu eseguita la sentenza di 
forca. » Ebbero gran fatica e sudarono i confortatori per ridurre 
il Cattaneo a disporsi a bene morire : ma parendoli impossibile 
che a lui negata fosse la grazia della vita , ricalcitrava ad ogni 
esortazione, e non volendo esser condotto al luogo del patibolo, 
abbisognò servirsi d' uno schiavo giovane e forte , che presolo 
nel mezzo a forza lo condusse al luogo di giustizia, e fattoli 
mettere il collo sotto la mannaia gli fu troncata la testa ^ e con 
ciò pagò la pena delle sue dissolutezze ». 

Pongo a corredo la lettera colla quale il Re di Francia racco- 
mandava il Cattaneo , avvertendo che se ne dovette occupare 
eziandio Gio. Batta Pallavicino ambasciatore a Parigi (^Lettere 
Ministri, Francia, Mazzo 7). 

« Tres chers, et bons amis. Ayant appris que le Sieur Gio. An- 
tonio Cataneo estoit detenu prisonnier a Genes, et qu'il appar- 
tenoit a des personnes qui affectionent nos interests et notre 
service, nous nous sommes portés tres volentiers a vous escrire 
la presente par Tadvis de la Reyne Regente nostre tres honorèe 
Dame et Mere, pour vous dire que vous nous ferez plaisir tres 
agreable de ne pas user de rigueur envers le diete Gio. Antonio 
Cataneo, et de luy faire grace, si le suiet pour le quel est detenu 
meritte quelque peine, en sorte que luy et ses parents ressentent 
les effects de nostre reccomandation, que nous vous faisons aussy 
pressente et afféctionéé que le bien et advantage de vostre Estat 
nous est cher. Et nous assurantz que vous la considererez, Nous 
prierons Dieu qu'il vous ayt, fres chers et bons amis, en sa saintc 
garde. Escript a Paris le 30 d'Aoust 165 1. Louis ». (Arch. cit. 
Lettere Principi, Mazzo 5). 

(i) Brusoni, Stor. d' Italia, 784. Leti, Teatro Gallico, II. 336; 
e Arch. cit. Lettere Principi, M. 5, di Luigi XIV, 51 ottobre 1664, 
19 novembre 1665, i febbraio 1666. 
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diritto y con quella ferme:(^a che deriva dalla incontesktbile 
for:(a della ragione. Erano punture che addensavano nelVor- 
nimo di Luigi XIF e de' suoi ministri il desio di vendetta, 
la quale mancò poco non si effettuasse nel i66j, quando 
conchiuso dalla Repubblica il trattato col Turco pel com- 
mercio di Levante y rimasero per poco frastornati i disegni 
di Colbert indiritti a stabilire una compagnia , ed ottenere 
concessioni e privilegi pel fine medesimo. Riconoscendo 
perciò il grave danno, economico che derivava ai loro 
traffici dalla sperimentata peri:(ia e dalla concorrenza 
genovese , alte lagnan^^e ne mossero ; di guisa che la 
Repubblica , mercè V invio delV ambasciatore Francesco 
Maria Teoria e gli uffici del teatino fra Camillo Sanse- 
verino (i) tanto temporeggiò^ che rottasi nuova guerra 
fra Spagna e Francia^ questa distratta da piti alte imprese, 
si rimase per allora dal vendicarsi, attche sul dubbio 
che i genovesi <r potessero mettersi dal canto del Cattolico 
e sostenere le di lui parti con le loro riccheT^T^e » ; sebbene 
altri portasse opinione che « li genovesi abbiano secreta- 
mente comperata con largo esborso di denaro la gra:(ia 
del Re » (2). 

Da siffatte cagioni ebbe principio tutta quella serie 
di più accentuate prepoten:(e, che esposte negli scritti da 
noi qui pubblicati, condussero Re Luigi alla piti « terri- 
bile e scandalosa impresa che si fosse vista da qualche 

(i) Leti, Op. cit., I. $40. Canale , 'D^/Za Crimea e del suo 
commercio ecc., II. 311 e segg. , 412 e segg.; Martin, Hist, de 
France, XIII. 127 e 363, 

(2) Barozzi e Berchet, Relax* Amhasc, F^«^/i\ Francia, III. 198. 
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secolo in qua » (i). E il mal volere della Francia verso 
la Repubblica manifesto apparisce dalle relaTJ^oni degli 
ambasciatori veneti a quella Corte, i quali usano esporlo 
con certa compiaceuT^a ; da essi impariamo , come gli 
aggiustamenti delle controversie insorte prima del 1684, ^^ ^^' 
tenessero dalla Repubblica mercè « considerabili esborsici (2), 
ond* è da notarsi Luigi XIV di doppia perfidia^ nello 
aver aggredito lo Stato dopo espilatone V erario. 

La bufera che s' addensava sul capo dei genovesi era 
presentita dai privati , e preveduta dal Governo, del che 
sono prova manifesta le notizie raccolte fino dal 1682 con 
ogni sollecitudine dagli Inquisitori di Stato ^ e trasmesse 
ai Collegi insieme a ripetute relazioni, dove insistevano 
sulla convenien:(a di armare e fortificare la città, invocando 
tutti i più urgenti provvedimenti affin di non essere colti 
alla sprovvista. Tanto pia che erano istrutti come sul cadere 
del 1681 V ingegnere e maresciallo d' alloggio signor di 
Ver sci y unitamente ad altro ufficiale francese, dopo aver 
percorsi i monti liguri e visitata Savona, erasi recato a 
Genova, ed esaminate tutte le batterie e fortifica:(ioni 
spingendosi fino in Albaro ed in Sampierdarena (j);ni 
ignoravano che un pittore Viano, dimorato buona pe:(^^a 
in casa del Saint Olon nel 168 j, aveva disegnato la città 
con tutte le sue opere di difesa. GV Inquisitori non s'illu- 
devano intorno aW esito di una subita aggressione, ma 
ben argomentavano , che se il prepararsi ad una gagliarda 

(i) Leti, Op. cit., IL 336. 

(2) Barozzi e Berchet, Rela^, cit., 502. 

(3) Yed. Dissertazione dello Spinola a pag. 75. 
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difesa non avrebbe fatto smettere alla Francia il propo- 
sito della guerra , era tuttavia della loro dignità il cadere 
strenuamente seguendo gli esempi gloriosi de' loro maggiori, 
e palesare alle poten:(e eh' essi venivano sopraffatti dalla 
for:(a , sen:(a mostrarsi presi da viltà (i). 

Le corrisponden:(e private da Parigi contengono già in 
quesf anno medesimo 1682 accenni' continui ai disegni, 
che si escogitavano in Corte, ed allo spirito pubblico che 
s'infervorava contro Genova; di guisa che non mancava 
di attrarre clamoroso concorso una rappresenta:(ione sce- 
nica recitata all' Hotel Guenegaud, dove movevano plateali 
risa le satire lanciate contro la città, raffigurata col suo 
porto, collo stemma e persino col nome in qualità d' uri 
fiscale ufficio di esosi doganieri, E ciò mentre ritrovandosi 
adunati in casa del marasciallo di Lorges, tre altri mare- 
scialli e due principali soggetti della Corte, un d' essi 
affermò che « Coìhert insisteva gagliardamente nel Con- 
siglio perchè il Re abassasse la Repubblica di Genova 
sen:(a maggior dila:(ione, e si rendesse padrone del 
tutto almeno di Savona, intendendo in tal guisa 
che tutto il commercio sarebbe di S. M. » (2). In 
fine, persino V almanacco di Chiaravalle pel 168 j uscito 
sullo scorcio dell' anno antecedente, faceva le più veridiche 
predi:(ioni, è pur d'uopo confessarlo, sopra quanto doveva 
avvenire, ed appunto per sì fatte politiche allusioni venne 
rigorosamente proibito (3). 

(i) Arch. cit. Secretar iim, Filza del 1682. Polìticorum, Mazzo 15. 

(2) Ivi, Secret, cit. 

(^) Ivi, Secret, cit., — L' almanacco del Gran Pescatore di 
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// Governo era dunque posto in suW avviso, e lo stesso 
Francesco Maria Lercari, che fu poi Doge nelle poste- 
riori calamità j aveva anche prima esposto in Consiglio 
quali fossero gli intendimenti di Re Luigi , secondo ei ne 
prese lingua da personaggio principalissimo fino dal i6q8. 
Gli avvenimenti successivi venivano man mano a confer- 
mare quanto egli osservava; ma^ convien dirloy il Governo 
rimase alquanto tempo in una deplorevole incerte:(^a, e 
solo si mosse nel 1684 costrettovi dallo incalo^are del 
pericolo e dalle sollecita^^ioni dei cittadini. Pensava per 
avventura porre un argine allo irrompere della tempesta, 
menomarne gli effetti, merci V opera dei diplomatici e le 
interposi:(ioni dei Re e del Papa; ma, secondo la sen- 
ten:(a del Rank, con le sole arti diplomatiche, per fine 
che sieno, non si conserva l\indipenden:(a se minacciata y 
non si riacquista se perduta (i). 

Del resto il fermato proposito della Francia e le sue 
mire politiche e commerciali sopra Genova ^ e quindi 
sulV Italia, sono chiarite da Sebastiano ' Foscarini amba- 
sciator veneto a Parigi ^ il quale nella sua rela^^ione così 
scrive: « Inviluppar vorrebbe la Francia nelle sogge:(ioni 
d' una precaria libertà , se non ne' titoli di una servitii 
dichiarata^ li genovesi ; le vessaT^ioni promosse, gli insulti, 
praticati, V adoperate minaccie . sono indi:(ii scoperti del 
mal animo e dello sdegno con che si paventa la ricche:(^^a 

Cbiar avalla stampavasi a Milano fino dal 1640 circa dal tipografo 
Ponzio, come rilevo da un curioso consulto di Francesco An- 
tonio Trincadini (Consultationum vanàrum, Mediolani 1681, 1. 7). 
(i) Storia Tedesca y IL 261* 
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loro nel traffico y e V attinen:(e costose con le quali colti- 
vano la protcT^ione di Spagna ; le pretese suscitate della 
Darsena, le differen:(e per saluti ^ le richieste dei magaT^- 
:(ini per sali in Savona , il virtuale comando del disarmo 
dell'accresciute galee y furono insidie tese per disturbare 
e rompere la tutela de' spagnuoli tanto a loro proficua , 
quanto a' genovesi salutare, e subentrar nel predonìinio ; 
irritata dagli scansi e dalli dissensi V indigna:(ione , cova 
nel cuore più viva la vendetta ^ e sempre quando la 
congiun:(ione acconsenta s' eserciterà; non è ultimo incentivo 
delle male inten^^ioni l'affettato predominio del Mediterraneo y 

e la mira di valersi dell' opportunità di quel porto, e della 

I 

subordinata convivenT^a di quella Repubblica per li bisogni 
della Corona quando occorresse intraprendere in cotesta 
provincia » (i). 

Come fosse trovata dal Re Luigi V opportunità, o meglio 
il prelesto di scatenare i suoi fulmini sopra Genova , ed i 
successi di quelli anni, sono cose largamente narrate dal 
Casoni neW inedito libro dei suoi Annali che qui si pub- 
blica, e discusse con critico acume nello scritto dello Spi- 
nola sulle negOT^iaT^ioni diplomatiche, postovi innan:(i; 
superfluo quindi il ragionarne in questo luogo. Ben parmi 
da non tacersi un interessante confronto, che a proposito del 
vanto menato dai francesi per il viaggio del Doge e dei 
Senatori a Parigi, istituisce il barone di PollnitT^, colle 
scuse presentate in nome di Carlo Emanuele I Duca di 
Savoia dal figlio suo Filiberto, prostrato a' ginocchi del 

(I) Barozzi e Berchet, Relax,, cit. 430. 
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Re di Spagna, concludendo che il discorso tenuto da questi 
è infinitamente pile umiliante di quello del Doge^ sen^^a 
che gli spagnoli, sebbene in voce di vani, coniassero 
medaglie o procacciassero in ogni guisa trasmetterne la 
memoria alla posterità (i). Ond' è in gran parte da 
recarsi al (carattere vanitoso della na:(ione , ed al fastigio 
con cui vollero circondare qu^lV avvenimento, la celebrità 
in cui rimase, avendo voluto che fosse y come disse di 
recente il Gaillardin, « l'effet general d'un rappresentation 
destinée à servir de lefon à l'Europe )) (2). Avvenimento 
che, come già accennai in altro luogo, segnò l'ultimo 
limite della prepoten^^a di Luigi XIV, e ju il primo accenno 
del suo politico decadimento. 



(i) Lettres du Bar, de Pollnitiy Londres 1747, II. 355-58. Il 
Ricotti ed il Carutti narrano il fatto in modo alquanto diverso 
da quanto scrive il Claretta (// principe Emanuele Filiberto alla 
Corte di Spagna, p. 83) recando documenti, donde apparisce che 
al riGevimento del principe Filiberto erano presenti altri digni- 
tari della Corona, e che « ha voluto (il principe) con quattro 
parole di umiltà usate verso il suo proprio sangue in persona 
di questo gran Re , come a zio e padre , scacciare i balenF delle 
imnxinenti burrasche ».I1 PoUnitz reca le parole, ch*ei dice pro- 
nunziate dal principe, e che sono in sostanza quelle onde si 
compone la scrittura redatta d' accordo fra i ministri di Spagna 
e gli agenti del Duca di Savoia, prodotta dal Siri nelle Memorie 
recondite (II. 422), nella quale opera ponno leggersi molte par- 
ticolarità di quel fatto. 

(2) Hist. de Louis XIV , ton. V. 50. — Da uno specchio della 
Camera risulta essere costata la missione del Doge e dei Sena- 
tori Lire 230,872 genovesi (Arch. cit. Secretorum Fil. 52). 
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II. 



Non contenti i francesi d' aver dato , così al bombar- 
damento come alla missione del Doge, grandissima pubblicità 
e procacciato eternarne la memoria con medaglie diverse , 
vollero altresì dettarne burban^^ose e men^^ognere rela^^ioniy 
dove travisando od amplificando i fatti ^ pretesero non solo 
far credere caduti i genovesi in colpe gravissima ^ ma 
li accusarouo quasi di viltà. Di piti menomarono molto 
le perdite da essi sofferte , e intesero negare addirittura le 
sconfitte toccate negli sbarchi tentati. Sì aperta era V offesa 
e tanto scredito si gettava sulla Repubblica^ che questa fu 
costretta a far compilare uno scritto di risposta a fine di 
rilevare tutte le inesatte:(^^e dettate dai suoi awersarii, 
e ridurre alla verità gli avvenimenti. Ne ebbe carico Ber- 
nardo Salvago già ambasciatore a Parigi e quindi a 
Vienna ed a Londra y ed egli mandò in pubblico anonima 
e senT^a nota tipografica una « Risposta » (j) in forma di 
lettera a quanto ne avea pubblicato il « Mercurio galante » 
di Francia (2); la qual lettera può sen^^a meno porsi 
insieme alV altra contenente la narra:(ione del bombarda- 
mento attribuita al P. Antonio Ardii^p^one Spinola tea- 

m 

tino (3) , ma che io reputo opera dello stesso Salvago 

(i) Ved., innanzi a pag. 69. 

(2) Relation historique de tout ce qui a été fait devant Gfnes 
par Varméé etc, par V Autheur du Mercur Galani; Lyon, Amaul- 
ry 1684, in 12, e stampata contemporaneamente a Parigi. 

(3) Lettera responsiva intorno alle ostilità usate dai francesi 
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trovandosi più volte citata nella suddetta Risposta. Scrit- 
ture queste donde trasse il Botta gran parte delle cose 
dette nella sua Istoria ^ riproducendo per intero un brano 
della seconda (i). Per quel che tocca alle perdite avute 
dall' armata francese , oltre le noverate dal Casoni si ha 
da una lettera scritta li )i Maggio da Livorno ^ come 
un gentiluomo inglese giunto colà con le tre navi francesi, 
avviatesi alla volta di quel porto dopo V attacco di Genova, 
e che erasi trovato sulle galee di Francia durante il bom- 
bardamento , asseriva essere stati uccisi oltre 60 uomini 
sulle palandre dove erano i mortai , « che li primi giorni 
sette li cannoni di terra gli facevano poco nulla di 
danno ^ ma al tempo dello sbarco e dopo gli hanno giun- 
cato li .cannoni della Lanterna e Molo Nuovo così bene , 
che hanno congietiurato che li bombardieri inglesi et olan- 
desi fossero comandati dal publico di assistervi y del che 
Monsà Duchena e tutta l'armata hanno gran disgusto ». 
Aggiunse quidi una singolare noti:(iay cioè che la mag- 
gior parte della polvere servita in questa opportunità era 
stata già prima acquistata in Genova stessa (2). 

Non mancarono in questa opportunità gli scritti mor- 
daci, ed uno ne andò attorno manoscritto intitolato : « Cata- 
logo di libri nuovi che si vendono appresso la Ferità 
all' insegna del Gran Tiranno, venuto da Parigi » , dove 
fra gli altri curiosissimi si finge la pubblica:(ione del libro 



contro di Genova, scritta da quella città dal Sig, N, al Sig, N, 
a Torino. Senza note tip., in 8. 

(i) Storia d* Italia, Vili. 36 (ediz. Capolago). 

(2) Bibliot. Universit. di Genova. Ms. E. V. 24. 
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seguente: « Il secreto provato di far passare li fumi che 
montano alla tesfa^ e far fare a gli huomini tutto quello 
si vuole, del famoso Louione bombista francese dedicato 
alla Repubblica di Genova » (i). 

La squadra francese partì dal nostro porto , consumato 
l' eccidio, nel giorno in cui correva la SS. Trinità, ed 
i Collegi deliberarono li j Agosto del 1684 di recarsi 
quindinnan:(i in siffatta solennità air Albergo di Carbo- 
nara, « dove hanno havuto il loro ritiro et alloggio per 
farvi Capella », ed i « Cerimoniali » registrano ogni anno 
quella fun:(ione fatta con grande apparato e con musica. 
Nel medesimo decreto stabilirono aggiungere ai prottetori 
della città S. Giuseppe , ponendo altresì « sotto la protet- 
tione publica la Casa e Conservatorio delle figlie del detto 
Santo (2) », 

Ne pel trascorrere di secoli la ricordan:(a di quelVuso 
deesi stimare perduta ; poiché se a* dì nostri non recasi in 
pubblica forma la rappresentan:i^a del Comune nel mentovato 
Albergo a commemorarvi, come in antico , la parten:(a 
della terribile armata, pur rimane ogni anno in quella 
solennità aperto al pubblieo il grandioso Istituto, ed è 
giorno consacrato ad un'utile e simpatica festa di famiglia. 

Nel successivo i68s sorse e:(iandio il pensiero di per^ 
petuare la memoria della temporanea residen:(a fatta dal 
Gcfverno nel summentovato Albergo, ed a questo uopo venne 
presentata ai Collegi la iscri:(ione da apporvisi, che é 
questa : 

(i) Bibliot. Univers. di Genova. Ms. E. IV, 31, e. 126. 
(2) Arch. cit. Politicorum, Mazzo 16. 
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LIGVSTia REGNI CORONAM GERENTE 

FRANCISCO MARIA IMPERIALI LERCARIO 

CVM CIVITAS VBIQ.VE RVERET 

INIVRIA BOMBARVM E MARI QVASSA 

DOMVS HAEC 

PAVPERVM REFVGIO MAGNIFICENTIVS ERECTA 

SANCTI JOANNIS CINERI SANCTI GREGORIJ THESAVRO 

REIPVBLICAE MAIESTATI 

SENATVI MAGISTRATIBVS CVl^CTIS 

TOTiaVE FERME POPVLO 

perfvgivm obtvlit. 

tantae rei 

monvmentvm aeternvm 

lapis hic esto 

Anno Dni mdclxxxiv. 

Ma- esaminata maturamente la cosa, fu stabilito non re- 
putarsi per allora conveniente il permetterne V ere:(ione (i). 



III. 



La Repubblica di Genova nelle guerre che fu costretta 
sostenere contro le voglie ambi:(iose dei principi^ o nelle 
turbolen:(e onde venne funestata alV interno, trovò sempre la 
mano feroce d' ingrati suoi figli y presti a far loro prò del 
co:(^ZO delle passioniy insidiando alla sua libertà in beneficio 
di padroni stranieri. Così se i Duchi di Savoia scesero nel 
fango dei Vacchero e dei Torre per dar corpo ai loro 
propositi conquistatori y la Francia trovò alleati in quel 
Balbi e quel Raggi di cui sopra si è toccato. Ne indegni 
cittadini di questa fatta dovevano mancare nel tempo da 

(i) Arch. cit. Secretorum, Fil. i68$ seconda. 
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noi preso ad esame. Stavano a Parigi, e molto da vicino 
a Luigi XIV, Gio Paolo Marana e Sinibaldo Fiesco; 
scrittore il primo di qualche fama, che sostenuto per due 
volte in Torre a cagione di trame contro il Governo e di 
scritti sediziosi, erasene quindi fuggito a Parigi, e rinnegando 
la patria protestavasi il piti fedel suddito di Francia (i); ^ 
/' altro dopo aver sempre cospirato a* danni della Repuìh 

(i) Curiosi documenti sul Marana si conservano nel citato 
Archivio, Miscellanea politico-economica Fil. 4. Una monografia 
intorno a lui fu scritta da Dreux du Radier ed inserita nel 
Journal de Verdun pei mesi di settembre e ottobre 1754 (Barbier, 
Diction, des ouvr. anonymes et pseud, Paris, 1822, I. 406); né io 
la conosco, e gratissimo sarei a chi me ne procacciasse copia. 
Metterò qui una sua lettera che trovo in copia fra le carte 
indicate. 

« Facilissimo sarà poi contentare la sua curiosità, per qual 
cagione io mi trovo in Parigi, e chi mi sia. Io non dirò che 
per trovarmi in questa città io sia esiliato da Genova mia patria ; 
dirò bene che perchè mi sono fermato in Parigi sono persegui- 
tato da genovesi. Varie afflizioni ho patito in quella città e per 
copia di zelo , e per abbondanza d' amicizia. Quattro anni , 
19 giorni e 3 ore fui tenuto in quella Torre, per aver soste- 
nuto che una parte della città meritava riparazione, pena che 
costò alla mia casa io mila scudi , e pena ancora , che costò 
confusione alla Republica perchè fece in appresso la riparazione. 
Giunse poi a Genova nel calore dei trattati di Casale M. d'Ar- 
cour già segretario di M. di Villars. Per aver io servito in 
qualche cosa questo ministro e seco conversato, mi costò ancora 
la prigione, che durò poco perchè fu preso il pretesto di un 
libro da me fatto , che non potè essere capace di pena. Per sot- 
trarmi dunque da maggiori tempeste, che vedevo imminenti, 
odiandosi colà coloro che adorano le cose buone, e particolar- 
mente le cose ottime de' firancesi, mi portai a Lione ad impri- 
mere una piccola operetta, che fu subito proibita dalla Repub- 
blica, sol perchè l'avevano stampata in Francia. Non volendo 
poi morire senza vedere un Re si grande e di cui si parla in 
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Mica così fra le armi , a cui erasi dato dapprima^ e 
poi più perfidamente neW ufficio di ambasciatore genovese 
a Costantinopoli^ alla fine dimesso e condannato al bando 
venne naturali:(^ato francese ed a Parigi fermò sua 



Italia con tanta meraviglia , qua mi sono portato , ove se il mio 
povero ingegno troverà mirra ed incenso , ben volentieri sacri- 
ficherò tutto lo spirito al Re , nonché la vita e la volontà. M. di 
S. Olon dirà il resto di mia persona e del mio genio. Prima 
che questo ministro partisse di qua per Genova, io ebbi T onore 
d'informarlo a minuto del Governo della Republica. Egli si 
partì con copiose memorie dategli per ben conoscere le inclina- 
zioni de' genovesi. L' informai in iscritto della virtù e vizii di 
tutta la nobiltà , delle loro fazioni , del forte e del debole della 
Republica, del modo del governo dei magistrati, del genio del 
popolo, della maniera di guadagnarlo , delle propensioni ed af- 
fetti dei mercanti, con tutto quel di più che potei dire per. illu- 
minare un ministro sì sagace ed attento , ed un ministro designato 
residente in una Republica sì poco affetta alla Francia. E tutto 
questo essendosi penetrato dalla Republica , consideri V. S. a 
che stato ponno essere colà i miei affari, e come io sarei trat- 
tato se capitassi nelle loro mani. Il Marini qui residente di 
Genova ha fatto quanto ha potuto per discreditarmi , ma non 
piacendomi l'ingiuria né la vendetta, io mi contento della pa- 
zienza. Così avendomi un amico domandato la cagione perché 
io diceva sempre bene del Marini , quando egli diceva sempre 
male di me risposi : Perché tutti due siamo bugiardi. Se V. S. 
intanto può ritrovarmi alla Corte un uomo da bene , dotto , di- 
screto, ma che ami più Luigi che il Re, e che intenda a fondo 
la lingua italiana e si diletti della storia, mi farà sommo onore 
darmene presto la cognizione, avendo io bisogno di protettore, 
di libri, di memorie e di notizie, senza le quali non posso fare 
miracoli, tutte queste cose 'essendo necessarie se voglio prose- 
guire un' opera così grande e faticosa. Son per altro maritato e 
non ho donna; di più figli che ho generato una sola fanciulla 
mi è rimasta. Mio padre morì povero, ma uomo da bene. La 
mia famiglia ha principi! nobili; vive ancora la madre. Tutti i 
miei divertimenti sono con i morti, che sono i libri. Non ho 
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stan:(a (i). Ora costoro s'erano fatto centro appo la corte 
di agitaT^ione antigenovese , ai:(7^ando le ire, lusingando le 
passioni. Fu il Marana che al Saint Olon^ inviato residente 
a Genova col deliberato proposito di turbarne la tranquillità, 
fornì minute indicazioni sul governo e sulla città , insieme 
alle istru:(ioni da lui reputate piti proprie a giungere 
air intento cui quegli mirava, ed abbiamo ragione di cre- 
dere che la nota rela:(ione contrassegnata dal nome di 
quel ministro, sia opera in gran parte dal Marana stesso. 
Sono poi certamente cosa sua i libelli posti fuori dal Fiesco 
in riguardo alle sue pretese, il Dialogo di Genova e 
Algeri, e piti altri simili che corsero manoscritti. Era cost 
aperta ed evidente V opera nefanda di costoro contro la 
patria, che gli Inquisitori di stato per me:(^o dell' am-- 
basciatore Demarini e d'altri segretissimi agenti, vol- 
lero essere pienamente informati delle loro mene, facendone 
poi rela:(ione al Senato, al quale affermavano nel febbraio 
del 1684 ^^^^ riuscisse chiarito, che essi non solo congiu-- 

beni di fortuna, perchè sono assai ricco di quei di corpo, stando 
sempre sano. Ho molti amici e ninno benefattore. Sono 40 anni 
che mi trovo in questo mondo ; otto mesi che sono in Parigi. 
Intendo bene la lingua francese e la parlo male. Vivo all' Hottel 
di Danemarque in S. Margherita, e sono 
« Parigi, 25 Novembre 1682 

Di V. S. mio Signore 
servitore devotissimo ed obligatissimo 
G. P. Marana ». 
Questo brano di lettera fu rimesso dal De Marini ai Collegi, 
assicurando essere copia tratta dall* originale. L* opera cui inten- 
deva il Marana, di che tocca nella lettera, è V EspUm TurCy pel 
quale si vegga Barbier sopracitato, 
(i) C.\NALE, Op. cit., II. 321. Leti, Op. cit. , II. 337. 
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ravano a detrimento del pubblico decoro , ma « hanno fatto 
e fanno di più quanto possono per muoverlo (il Re) a 
dannegiare » il dominio; soggiungono perciò che, udito il pa- 
rare dei teologhi y si può sen:( altro procurare occultamente 
la loro morte. Insieme poi ai summentovati ponevano gli 
Inquisitori altri di minor conto ^ ma non meno rei, quali 
uno Scannavino, un Semeria, un Gagliardo, un Giacomo 
Raggi, tutti dannati per piti o men gravi delitti e rifugiati 
in Francia, a quei dì pei suoi disegni politici, protettrice 
benevola di sì fatti inonesti mestatori (i). 

Né mancava il partito francese a Genova , dove i Giu- 
stiniani , i Dura:(7^o^ i Centurioni ed altri non pochi acca- \ 
rexp^avano V idea di' un protettorato francese, sm:(a alcuna \ 
carità di patria in quei tristissimi anni, in cui vedevano \ 
oltraggiata sì ferocemente V avita gloria , V acquistata 
libertà (2). Erano costoro , che occultamente favorivano i 

(i) Archivio cit. Miscellanea cit. ; e Politicorum, Mazzo 16. 

(2) A proposito del partito francese in Genova , oltre a quanto 
ne dice il citato Salbrigio (Squarciafico) nel suo libro delle Ma- 
lattie politiche ecc. (pag. 70), non sarà inutile ricordare la seguente 
opera: La Ligurie' Franfoise contenant hs eloges, et gemalo gies 
des Princes, Seigneurs et grands Personnages issus de VEstat de 
Genes; lesquels ont està affectionnés à la Couronne de France en- 
semble leurs armes hla^^onnies en taille douce, avec les Couronnes, 
Manteaus, Collier s, Timhres et autres oruemens. Par Messir jean 
Baptiste L'Heremite de Souliers, dit Tristan, Chevalier de 
rOrdre du Roy et Vun des Gentils-hommes servans de Sa Majesté. 
A Arles, par Francois Mesnier Imprimeur du Roy e de la dite 
VUle, M.C.D.LVIII (sic, ma 1658). — V opera è dedicata alla 
Repubblica, e T autore venne egli stesso in Genova e la presentò 
li 5. Settembre del 1659 al Senato , il quale ne ordinò subito la 
revisione a Marco Antonio Sauli e Giacomo Salvago due degli 
Inquisitori di Stato. La relazione che ne fu fatta in nome del 
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tnaneggi del Saint Olon, si facevano sostenitori in con- 
siglio delle sue pretese y e proponevano più tardi V unti- 
lia:(ione della Repubblica. Le dame stesse non si mostravano 
aliene dal politico parteggiare y e le carte ci rivelano nella 

Magistrato spiega chiaro lo spirito del libro e mostra altresì 
r impudenza dell* autore. Merita d' essere riferita nella sua in- 
tegrità : « Serenissimi Signori. Il libro stato presentato dal Ca- 
vagliere Gio. Batta L'Eremita de Solier detto Trestano francese, 
stampato pure in lingua francese , è tutto indirizzato a lodare 
le famiglie particolari di Genova e Corsica , non già per dar 
tributa di gloria alla Republica. Il fine particolare è stato di 
essaltar quelle di dette famiglie che si sono segnalate in servir 
a' francesi, e delle quali vi è ramo di descendenza nella Fran- 
cia , massimamente in Provenza , e ciò per acquistarsi merito e 
premio appresso dette famiglie fatte francesi, narrando minu- 
tamente le loro genealogie, parentele, cariche e cose simili. 
È certo che nulla preme all'autore la gloria della Republica, 
mentre in più luoghi loda ed essalta quei genovesi, che servendo 
la Francia sono stati contrari alla stessa Republica. Tra questi, 
oltre il Carretto, et un tale Galeazzo Pallavicino, fa gloriosa 
memoria del conte Giovan Luigi da Fiesco, e soprattutto di San 
Piero Corso , Alfonso suo figlio , et altri annumerandoli tra gli 
heroi più grandi, solo per aver servito il Re di Francia contro 
la Republica. Anco fa encomi ai ribelli della famiglia Casa- 
bianca , ed esalta molto altre famiglie Corse seguaci dei Fran- 
cesi, provandole di schiatte nobilissime. Non solo non loda la 
Republica , ma biasima alcune ationi de' ministri di essa nella 
guerra di Corsica, chiamandole inh umane e sacrificate allo sde- 
gno e colera ; all' incontro battezza sempre per gloriosa la ri- 
bellione dei Corsi, mostra il conto che di essi hanno tenuto li 
Re di Francia, volendo fossero reintegrati nelle paci fatte con 
la Republica. Il venir poi a nominar molti cittadini ancor vivi 
particolari tanto in Genova quanto nello Stato, come partico- 
lari di Francia, vuol dir tutt' altro che lodar la Republica , men- 
tre tende a fomentare divisioni. Et è ponderabile che dia del 
Serenissimo al prìncipe di Monaco , con che si rende meno esti- 
mabile lo stesso titolo dato alla Republica. In sostanza egli 
vuole honorare la Republica dall' essere stata, soggetta ai Fran- 
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Pellina Boria e nella moglie dì Cristoforo Centurione^ due 
delle più assidue frequentatrici delle notturne congreghe del 
ministro di Luigi XIV. An^i ben quattro anni prima 

cesi ; la vuol circondar da gìgli come ha fatto nella coperta del 
libro , per dimostrarla quasi dipendente da essi ; et ha fatto nel 
frontispicio (se ben maliziosamente tolto via qui in Italia non 
in Francia) il Doge della stessa Republica, che scendendo dal 
trono deposita lo scettro e corona in mano dell' ambasciatore 
del Re di Francia , riconoscendolo per principe sovrano , affine 
che si conservi la memoria di nostra soggettione, e si manten- 
ghino vive le pretese ragioni de' Francesi. Questo appare chiaro 
dall'esplicatione che fa della predecente figura^ e dalla stessa dedi- 
cazione alla Republica , in quale con lusinghe di Sirena eccita i 
cittadini con 1' esempio de' passati^ a gustar della soggettione 
verso, di un Re grande , anteponendo il proprio utile al comodo 
di comandare in paese libero, o quello di servire in cariche 
signalate a Monarca o Re glorioso. In somma il libro fa ogni 
altro effetto che di render gloriosa la Republica e ben affetti i 
suoi cittadini o sudditi verso di essa. Il Magistrato dunque con- 
siderato il contenuto di esso libro , è venuto in parere , di rife- 
rire a V. S. Serenissime in esecuttìone de' loro ordini sotto il 
di cinque del presente, che non possa esser solo di pregiudicio 
public© r accettarlo , mentre massime , è dedicato alla persona 
di V. S. Serenissime , onde si dovrebbe restituire all' autore 
per mezzo di uno de' secretarli , quale con maniera cortese gli 
dicesse che contenendo 1' opera lodi di [alcune famiglie parti- 
colari di questa città e Stato, non deve la Republica Serenis- 
sima, che tutte generalmente le ama, mostrar singolarità d' affetto 
più per r una che per 1' altra , come certo seguirebbe , accet- 
tando la dedicatione fatta alla persona di loro Signorie Serenis- 
sime , quali però aggradiscono il suo zelo e buona volontà. Che 
è quanto riverentemente si espone ecc. ecc. » I Collegi in se- 
guito a questa relazione ordinano li 15 Settembre che il segre- 
tario restituisca il libro all' autore, come viene consigliato dagli 
Inquisitori, senza però alcuna dichiarazione circa il gradimento 
del suo zelo e buona volontà ; il che nel successivo giorno viene 
dal cancelliere eseguito in presenza del Console francese (Arch. 
cit. Secretorum, Fil. 22). 
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l'infausto eccidio della città y e quando già spiccato appa- 
riva il malanimo, del Re contro la Repubblica , dimostrato 
colla prima avvisaglia del cannoneggiamento di S. Pier 
d* Arena y si vide alcuna patri:(ia bellissima far pompa del 
ritratto di Luigi vagamente miniato y e con ornamento 
d* oro accomodato in me:^zo al petto , onde in tuono d' ama- 
rissima ironia andò in pubblico manoscritto il seguente 
sonetto (i): 

Del gran Marte de i Re V alto sembiante 
Alla Venere mia scintilla in petto y 
E tra le poppe sue pende ristretto 
In cerchio d' oro il Gallico Tonante, 

Quivi piti che guerrier superbo amante 
U eroe di Senna ha il Campidoglio eletto 
Più. che tra V armi in si gentil ricetto ' 
Il vincitor del mondo è trionfante, 

Hor sì, ceda Liguria il Serto d* oro 

A quel che Filli ha in sen Giove terreno. 
Che le perdite nostre io non deploro ; 

An:iJ sua libertà venga pur meno, 
Patria invitta, anch'io Luigi adoro 
Hor eh* egli ha posto il Trono in si bel seno, 

Indi:(io finalmente sicurissimo, che anche nelVanno mede" 
simo del bombardamento si cospirava con Francia in 
Genova stessa^ lo porge il processo fatto a quei dì al 
mentovato Cristoforo Centurione, il quale abusando della 
sua qualità di consigliere, teneva segreta corrispondmT^a col 
P. Peyre teatino ^ amicissimo dell'ambasciatore francese in 

(i) Ivi. Secretorum 1682, e Miscellanea cit. 
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Torino y cui riferiva le avute noti:(ie e facevasi intermediario 
fra quegli e il Centurione; quindi condannato questi a 12 
anni di Torre, mercè vivissimi uffici della Corte di Francia, 
ebbe, dopo composte le pubbliche faccende, commutata la pena 
nella relega:(ione a Levanto per ugual tempo (i). 



IV. 



Poeti ennuchi e prosatori bugiardi di quella età infelice , 
osarono sciogliere inni e dettar panegirici al Sire prepo- 
tenie, gettando lo spre:(p^o sui poveri oppressi. E mentre 
le fiamme recavano la costerna:(ione e la ruina nella lor 
patria , un Pavia genovese dedicava i suoi indegni sonetti 
alle glorie "del gran monarca, e il Marana scriveva in sua 
lode uno spudorato panegirico , dando opera in un tempo 
alla compila:(ione di quelle lettere intorno alle piti nobili 
a:(ioni di Luigi, che a lui dedicava proclamandosi scrittore 
italiano ma suddito francese, come preludio alla storia 
eh* ci stava preparando del suo regno felicissimo (2). 

A tutti costoro ed alle esagera:(ioni del servile Sam- 
pieri (3) rispondeva virilmente il nostro P. Pastorini, 
con quel celebre sonetto che io qui amo riferire, sembran- 
domi non debba andar disgiunto dalla narra^^ione di quei 
fatti fortunosi. 

(1) Ivi. Carte sparse, Processi, 

(2) Marsand, Mangscritti itah della Regia Bib, di Parigi, T. 
464 e 718-19. 

(3) Fasti di Ludovico il Grande, Poema, 87. 
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Genova mia, se con asciutto ciglio 
Lacero e guasto il tuo bel corpo io miro. 
Non- è poca pietà d' ingrato figlio , 
^a ribello mi sembra ogni sospiro. 

La maestà di tue ruine ammiro y 
Trofei della costan:^a e del consiglio; 
Ovunque io volgo il passo , o 7 guardo io giro, 
Incontro il tuo valor nel tuo periglio. 

Più vai d* ogni vittoria un bel soffrire ; 
E contro ai fieri alta vendetta fai 
Col vederti distrutta, e noi sentire; 

An^i girar la Libertà mirai, 
E baciar lieta ogni ruina, e dire: 
Ruine si, ma servitù, non mai. 



V. 



Resta ch'io dica alcun che della presente pubblica:(ioney 
e lo farò in brevi par ole. Il racconto del Casoni è quello 
stesso che leggesi nelV autografo dei suoi annali conservali 
nella Biblioteca Civico-Beriana di Genova (i). Per gentile 
condiscenden:(a del march. Spinola, vi ho fatto precedere 
la disserta:(ione 'da lui dettata sopra documenti inediti, 
intorno alle nego:(ia:(ioni diplomatiche avvenute in quegli 
anni momentosi per le cose di Genova. Avendo io poi 
compilata la biografia delV annalista col proposito di riven- 
dicarne V obliata fama^ reputai fosse questo il suo luogo, 

(i) In alcune copie manoscritte, questa inedita parte del 
libro Vili degli Annali, trovasi col titolo con cui è citata qui 
innanzi dallo Spinola a pag. 68. 
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e forse il leggitore vorrà sapermene 'grado. Altre sparse 
notÌ7^ie, e a quanto parmi non inutili ne da altri accennate^ 
volli racchiudere in questa prefa:(ione, a dimostrare quanto 
sia in the V amore delle ricerche storiche y e il desiderio 
di far cosa grata al benigno lettore alla ' cui cortesia 
raccomando questo libro. 

Achille Neri. 



N. 6. Alla pag. kxi , linea 7 gregorij leggi gborgij 



LA VITA 



E GLI SCRITTI 



DI 



FILIPPO CASONI 



Casoki 



I. 



ENTENZIAVA molto opportunameDte Bacone 
da Verulamio essere la biografia occhio 
della storia, imperciocché tiiun reno giu- 
dizio potxia recarsi de' fatti onde questa si 
compone, se gli uomini che ne formano il principal 
subbietto non si rivelano quali veramente furono in 
ogni parte della lor vita. Ciò che avviene nella 
storia civile intorno allo svolgersi delle politiche ge- 
sta di un popolo , accade del pari nella letteraria 
dove r umano intelletto è tolto a disamina e ne son 
divisate le vicende ; quindi è che di utilità grande 
venne reputato il racconto della vita di coloro, i quali 
consegnando alla, repubblica letteraria alcuna opera del 
loro ingegno, cooperarono in qualche guisa alla col- 
tiira del secolo tn cui vissero. 
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Fu perciò grave giattura per la nostra letteraria 
istoria che T opera ponderosa del conte Mazuchelli se 
ne sia rimasa a' principj, né alcuno volenteroso del 
pubblico beneficio, facendo tesoro delle molte memorie 
da lui lasciate, siasi tolto carico di porre in luce le vite 
de' letterati inscritte sotto la terza lettera dell'alfabeto 
quasi preste alla stampa , e di proseguire l' utile la- 
voro : oggimai questi manoscritti sen giacciono per 
avventura dimentichi ed inaccessibili nell' insigne Bi- 
blioteca Vaticana. Ma 1' età volta ad una strana ma- 
niera di letteratura chiaccherina e fanfullesca, come 
argutamente la dice il De Gubernatis, dimentica nel- 
l'invadente empirismo i gravi studi, ed ammanisce alla 
generazione ventura una fucata parvenza di dottrina, 
madre di quella levità d'intelletto che rinnegherà Ga- 
lileo e bandirà 1' ostracismo a Vico. E voglia Iddio 
che i saggi alle buone discipline adusati abbiano po- 
destà y mercè 1' adoprarsi continuo, di raddrizzare il 
contorto canimino togliendo ad insegna dell'opera ri- 
generatrice quel motto predicato testé dal Celesia — ri- 
fatevi antichi per essere più compiutamente moderni — . 

L' opera su cennata avrebbe senza meno recato non 
lieve sovvenimento alla storia letteraria del secolo XVIII, 
la quale pur si manifesta degna d' uno storico simile 
in tutto al gran Tiraboschi; che non sopperiscono 
affatto all' uopo i lavori del Lombardi, del Corniani 
e dell' Ugoni, la raccolta del Tipaldo, ed altre di cosi 
fatta ragione, dove non si veggono rammentati molti 
e molti di quegli scrittori, che senza preccellere pur 
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lasciarono utili scritti a benefizio della storia e ih 2^r- 
gomento del lord amore agli studi. Di maggior colpa 
notandi 'paionmi que' raccoglitori di speciali memòrie, 
e ne ebbe molti il passato secolo , i quali ne' loro 
zibaldoni , né manco ci dicono il nome de' contem- 
poranei saliti in qualche fama; onde giustamente il 
Carutti lamentando la mancanza in Italia di scritti 
aneddottici, che ci procaccino i particolari intorno ai 
costumi e alla vita privata dei nostri maggiori, ag- 
giunge esser uopo ricercarli in scritture private e nei 
libri stranieri i quali naturalmente accennano anT^ichè nar- 
rino le cose nostre. 

Per tal cagion'e pochissime notizie abbiamo alle 
stampe del nostro annalista Filippo Casoni , non ri- 
cordandolo i più degli storici letterarii, altri toccan- 
done di passata, cotal che nemmanco mi sarebbe dato 
a questa pezza far parola della sua vita, se non mi 
avessero sovvenuto, avvegnaché non secondando in 
tutto il mio desiderio, i documenti dell' Archivio di 
Stato, dei quali vorrei la mia pochezza avesse saputo 
valersi in satisfacente guisa. Mi starò tuttavia contento 
di aver tolto il nostro storico alla immeritata obbli- 
vione, e mosso forse altri a dirne quandochessia con 
larghezza maggiore e più dicevole stile. 

Debbo ascrivere in vero pel mio proposito a sin- 
goiar ventura che tratti dalle spudorate e venali men- 
zogne genealogiche dei Ceccarelli, dei Zazzaroni, dei 
G amurrini ed altri si fatti, non volessero anche i 
Casoni ricercare la loro origine fra i Longobardi o 
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in più remota età, ma si contentassero dichiararsi di- 
scendenti dalla nobile famiglia de' Torriani di Val- 
sassina, narrando d'un tale di nome Casone, o vuoi 
Cassone, che fuggito da Sarzana ove era dal Visconti 
confinato, siasene ito nel vicino castello di Trebiano, 
posseduto allora dalla Repubblica di Genova per ven- 
dita fattane dai Maiscardi nel 1285 (i); e quivi statosi 
appiattato per qualche tempo, reietto per tema il co- 
gnome de' Torriani abbia voluto esser nomato sola- 
mente Casone, onde la nuova famiglia. La qual con- 
ghiettura toglie fondamwito da un brano delle Historie 
delV antica Milano del padre Morigia, laddove narrando 
di Matteo Visconti nel 1292 scrive: 5l€a quivi (in 
Milano) si fermò poco perché avvisato come i Torriani 
con molti della loro fattione erano sul Cremasco per ve- 
nirlo ad affrontare et levargli lo Stato , per la qual cosa 
Matteo con grande ordine gli andò contro , et si fecero 
diverse scaramu^cie, oltre che prese molti Torriani fra 
quali fu Ubaldo^ et due figliuoli di Uberto et amici loro, 
et tnandolli prigioni parte nella forte:^:^a di Sere^^T^ana et 
parte in quella di Tre:i:(o (2). Alcuno di nome Cassone 
trovo si nella famiglia Torriani descritta dal conte 
Pompeo Litta, ma di questo fatto non havvi memoria. 
In quel castello della Lunigiana ligure aveva stanza 
senza meno questa famiglia nel secolo XV, che ci 
occorre un Leonardo notaro imperiale e riformatore 

(i) !\Con. Hist, Pai., Liher Jurium Reip, , Gen:^ T. II, col. 76-81 
(2)_Pag. 92 dell'edizione di Venezia, Guerra 1592. 
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degli Statuti di Trebiano nei 1450, ed è per avven- 
tura quel desso che quivi nel 1471, 1476 e 1477 roga 
tre contratti di ragion privata da me posseduti nelle 
originali pergamene; sappiamo altresì essere egli pro- 
ceduto da Casone e questi da. un tal Pietro, onde si 
può argomentare che già sul mezzo del milletrecento 
Trebiano noverasse questa fra le sue famiglie. E poiché 
assegnano al 1292 la venuta in Sarzana del Torriani, 
ha preso certo color di verità , in quanto alle date , 
la ridetta origine loro; intorno alla quale serbava un 
curioso ragionamento Giovan Michele Casoni, padre 
deir annalista , veduto da Bonaventura de' Rossi sul 
cadere del seicento (i). Lo stemma eziandio de' Ca- 
soni, da quel de' Torriani diverso sol pel difetto di 
due gigli allato della torre, o, come oggi apparisce, 
grossa casa turrita, ha pòrto non lieve appicco alla 
summentovata narrazione. 

Famiglia agiata eli' era ed a Trebiano seconda sol- 
tanto ai Mascardi, i quali per antichissimi privilegi 
avevano signoria in quel castello. Discesa poi nella 
prima metà del secolo XVI a Sarzana, di che mi fan 
prova e i documenti, e il Landinelli e il De Rossi 
nelle istorie, fu ascritta al primo ordine de' cittadini 
ed ebbe parte al governo del Comune. Né tutti i Ca- 
soni si partirono da Trebiano, e cosi altri posero 
poi stanza alla Spezia, altri per avventura altrove, e 
poscia un dei Sarzanesi a Genova , come andrò spo- 

(i) De Rossi, Collettame mss. Descrizione di Lunigiana. 
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nendo ; ma tutti d' un sol ceppo uscirono , sì come 
scrive il pittore Giambattista. Casoni in ima sua let-, 
tera all' Aprosio: essendo un. sol albero la famiglia Ca-- 
sona per quanto ne fossero qua in Genova, in {a Spe:(iay 
^ in. SarT^ana^ tutti però discendiamo da un sol fonte (i). 
E qui prima di passare oltre piacemi far breve ri- 
cordo di coloro che i rami propagatisi in Lunigiana 
illustrarono; primo quel Filippo, dimenticato dal Ce- 
rini, che fu vescovo insigne di S. Donnino, e delle 
buone lettere cultore, come quegli che raccolse non 
poche opere manoscritte de' suoi conterranei, eccitò 
r Ughelli al dotto lavoro dell' Italia Sacra , e . gli fa 
largo di consiglio (2): Ciò. Agostino, minor rifor- 
mato, che gli inni corali in nuovo metodo di canto 
compose e con speziali caratteri die' fuori in Cenova 
nel 1646 per cura del suo fratello Giambattista (3), 
pittore non volgare, cognato e scolaro del gran Fia- 
sella, quel desso che ordinò per la stampa Le Vite 
dei Pittori dal Soprani lasciate imperfette, aggiungen- 
done ben ottanta di nuove: Francesco Antonio, alunno 
dell' insigne collegio Pio dementino , morto giova- 
nissimo, lodato poeta ed un de' fondatori d'Arcadia, 
come il Crescimbeni ci lasciò scritto (4); Leonardo, 

(i) Biblioteca Universitaria di Genova, ras. E. IL 5. 

(2) Ughellus, Italia sacra (aedit. coler.), T. II, col. 71. — 
])e Rossi, op. cit. 

(3) Soprani, Scrit. Lig., p. 136; così gli altri Oldoini e Giu- 
stiniani. 

(4) Memorie di Giambatista e Francesco Antonio Casoni per 
A, Neri; Sarzana, Ravani 1872, in 8.** 
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eziandio allievo di quel collegio, poeta rammentato 
con lode dall' Oldoini; é basta accennare i nomi dei 
due Cardinali Lorenzo e Filippo, essendone oggimai 
conta la fama per averne gli scrittori narrate con lar- 
ghezza le virtù. Infine deesi forse annoverar di questa 
prosapia altresì il carrarese scultore Baldassarre, e 
quel Guido veneto, notissimo poeta, se aggiustar fede 
possiamo al Taravacci, là dove nella sua Topographia 
Lunensis arac canta : 

Trebiani castrum doctis insigne Casonis 
Sunt Veneti testes adriacusque sinus. 

Seguendo ora il proposto subbietto, facciomi a di- 
scorrere del ramo trapiantatosi in Genova. Leonardo 
Casoni, figlio di Filippo e di Caterina Ivani, medico 
di non lieve riputazione, come nota il Pescetto (i), 
uscito di patria nel 158 1 quivi pose sua stanza, e 
nel 1584 nacquegli da Camilla Contarda quel Filippo, 
dottore di Collegio, che ebbe nome assai chiaro fra 
i giureconsulti, servi in negozi importanti il governo 
della Repubblica, ed assistè molti anni in qualità di 
consultore alle giunte senza ricevere onorario di 
sorta (2). Alcune allegazioni stampate rimangonci a 
documento di sua dottrina: una singolarmente a prò 
del signore di Masoné, cui erano contesi vetusti dritti 
dai sudditi, palesa come nella storia e nel gius pub- 

(i) Biografia medica ligure, T. I, pag. 167. 
(2) Della Cella Ag. , Famiglie genovesi, Ms. — De Rossi 
loc. cit. 
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blico e' fosse versato. Né pose in dimenticanza la 
città onde ebbe i natali il padre, che validamente si 
adoprò in suo benefizio ne' piati che Sarzana sostenne 
con la Repubblica a cagione de' suoi privilegi, come 
rilevo da una scrittura di Filippo nel Registro nuovo 
di queir Archivio Comunale ; di guisa che gli An- 
ziani con onorevolissima lettera chiesero fosse egli 
ascritto alla nobiltà genovese, il che avvenne li 
31 Gennaio 1635 (i). La quale onorificenza non potè 
redare secondo le leggi suo figlio Giovan Michele, 
perchè già nato in questo tempo dal maritaggio con 

(i) Ecco la lettera: 

Serenissimi Signori , 

Qjiesta nostra città che gode V honore d' essere stata sempre 
singolarissima nella devocione e fedeltà verso la Serenissima Re- 
pubblica non veduto da lungo tempo in qua alcuno dei suoi am- 
messo air honore della nobiltà di Genova , ancorché essendosi 
più volle aperta la Porta habbi veduto conferirsi simile honore 
alle altre terre del dominio. Supplica per tanto a non lasciarla 
indietro alle altre, anzi a darle questo contrassegno di gradire 
la sua fedeltà e devocione, con ammettere a detto honore il 
M. Filippo Casone, Dottore di conosciuta virtù e bontà, che 
trahe la sua origine da Sarzana dove la sua famiglia ha luogo 
principalissimo, et della quale Città egli per molti conti è bene- 
merito ; che lo reputerà la nostra Città a favore singolarissimo et 
lo riceverà per contrassegno, che la sua devocione e fedeltà slj 
gradita, et a VV. SS.»« Ser.™e fa humilissima riverenza. 

Sarzana, li X Gennaro 1635. 

Gli Antiani di Sarzana 

Humilissimi e devotissimi sudditi 

Bartolomeo Bertolini — Gio. Francesco Masinello — Andrea 
Bardi •— Bernardino Landini — Sigismondo Pecini cane. 
Arch. Genov. , Div, Collegi ad annum. 
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Antonia Bovona; né fu egli perciò manco reputato, 
essendo stato ascritto di buon'ora fra i Dottori di 
Collegio e per due volte eletto Rettore; lo deputarono 
eziandio i Collegi della Repubblica ad assistere al 
congresso che dovea tenersi col senatore Castelli , 
commessario del Duca di Savoia , pei confini di po- 
nente; egli, secondo afferma il Somis, fii fra quei 
giureconsulti , che ebbero gloriosa fama nel foro getto-- 
vese, dove sono ricordati siccotne dettatori di iscritture 
piene di dottrinay e di acume ^ onde gli studiosi raccolgono 
ancora al dì d' oggi aiuto efficace (i). Oltre gli studi 
legali coltivò eziandio con amore le belle lettere e la 
poesia, scrivendo Bonaventura de* Rossi, col quale 
ebbe famigliarità, aver Gio. Michele tradotto in versi 
tutto il Saltero di David, gli Inni del divino Uffi:(io, e 
fatte molte nobili composi:(ioni (2). Della storia patria 
piacevasì in ispezie, e le notizie, e i documenti, e i 
libri da lui raccolti, augumentando i redati dal padre, 
mossero il nostro annalista e lo aiutarono a comporre 
queir opera che giusta e bella fama gli ha procac- 
ciato (3). Di lui è tempo oggimai eh' io favelli. 



II. 



Li 13 Aprile del 1662 di Giovan Michele e Giacinta 
Cheri usciva i natali Filippo, che seguendo l'esempio 

(i) Dello allegare nel fóro i dottori, Discorso, pag. 39. 

(2) Casoni, annali, nella Prefazione. 

(3) Op. dt. 
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dell' avo e del padre si dedicò agli studi legali e fu 
pur egli di buon'ora posto nel novero dei Dottori di 
Collegio. Ma eccitato dal naturale talento e dai pa- 
terni insegnamenti, molto si piacque della storia, di 
guisa che , • non abbandonando al tutto il fóro , con 
ogni diligenza coltivò si fatta disciplina, e ne porse 
al pubblico , primo frutto , la Vita del Marchese Am- 
brogio Spinola uscita in Genova nel 1691 pei tipi di 
Antonio Casamara. Con grandissima trepidazione ei 
pose fuori quest' opera, alla quale, come si legge, in- 
tendeva Giusto Lipsio negli ultimi mesi di sua vita; 
e' sperava che la diligen:(a nel ricercare le notizie e 
la fedeltà in rapportarle avvrebbero supplito in qualche 
modo al mancamento dell* ingegno. Né dee esser taciuto 
il gentile pensiero che a questo lavoro lo persuase , 
vo' dire un debito di riconoscenza, e verso il Mar- 
chese Ambrogio pei benefizi all'avolo suo compartiti, 
e pei singolari favori che ebbe poi la sua casa da Fi- 
lippo e da Paolo, T un figlio, nepote 1' altro del ce- 
lebre capitano. È laudabile poi oltre ogni dire il pro- 
posito di procacciarsi titolo di veridico y non impeden- 
dogli la servitù eh' ei professava agli Spinola di esporre 
fedelmente i fatti, si come vuole debito d'imparziale 
istorico: i quali confessa aver tratti da non pochi 
scrittori da lui divisati, e dimostra sdegnare, cosi 
adoperando, il reo costume di coloro che senza bric- 
ciolo di pudore, spacciano, vuoi scrivendo, vuoi ra- 
gionando intorno a discipline che non conoscono, con 
gravità magistrale, in conto di propria 1' altrui der- 






rata ; restandosi "egli in quella vece contento d' aver 
raccolti e collegati quei gesti in modo accondo, e col- 
l'ordine proprio d'un ben composto racconto. 

Intanto non si ristava dal raunare materiali in ser- 
vizio della patria • istoria, dando opera a compilare gli 
Annali genovesi, pei quali gli furono di gran prò tutte 
le memorie e le scritture riguardanti pubbliche fac- 
cende poste insieme dall' avo Filippo, nell* opportunità 
eh' egli ebbe di servire, come accennai, la Repubblica 
in affari d' importanza. 

Ma quest'anno 1691 riusci per lo appunto fatale 
al nostro scrittore, che la notte de' 7 settembre, preso 
dalla corte del Capitano di Polcevera ne' pressi di 
N. S. dell' Incoronata dove stavasi la sua famiglia in 
villa, e sostenuto alcuni giorni in Rivarolo, fu rinchiuso 
poi nelle prigioni della Torre in Genova. 

Ne dirò in breve la cagione. Amoreggiava da pezza 
con certa Apollonia Acquarone di famiglia doviziosa, 
e non veggondo alcuna via d' ottenerla dal padre in 
isposa avea fermato di rapirla in quella stagione che 
sulle alture di Promontorio abitava, e nel sopramen- 
tovato dì, sapendo come dovesse recarsi per certe sue 
devozioni alla vicina chiesa di N. S. di Belvedere. 
Itosene perciò in città e fatto accolta di quattro sol- 
dati còrsi e due contadini di Polcevera, erasi condotto 
di brigata sulla stradicciuola che da Promontorio mena 
alla cennata chiesa; e dato ordine a quel che dove- 
vano operare i compagni aspettò la giovane, la quale 
poco stante se ne venia in bussola con una sua go- 
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vernante ed alcuni servi* In quella che passavano, i 
soldati sotto colore d' attaccar briga , posto mano alle 
armi attraversarono la via ; in cosi fatto tramestìo po- 
sata la bussola successe un fuggi fuggi , di guisa che 
fra le grida ed i clamori la giovane fatta entrare nella 
vicina porta si trovò rinchiusa in una stanza insieme 
col Casoni, e di qui sull* annotare ben guardati dai 
córsi e scorti dai due polceveraschi si ridussero alla 
Incoronata; d* onde , poi che fu preso la notte stessa 
Filippo , la giovane al padre venne poi ricondotta. 
Levò grandi rumori questo fatto , e di subito tutta la 
famiglia Casoni fu altresì sostenuta, poi a Giovan 
Michele assegnata la sua casa per carcere, concessogli 
quindi licenza d' ire per la città a' suoi negozi mercè 
securanza di scudi 2000. Giambattista De Marini con 
risentite parole propose ai Collegi si avvocassero il 
giudizio, il che consentito, egli e Luca Invrea furono 
deputati al processo. I due patrizi raccolte con molta 
fretta le testimonianze e quanto era di mestiere, pre- 
sentarono in breve la relazione ai Collegi, i quali udito 
il voto del consultore Filippo Della Noce li 4 Marzo 1692 
condannarono Filippo a venti anni di carcere nella 
Torre, coir espressa condizione che niuna grazia po- 
tesse concederglisi se non dai Collegi coi quattro 
quinti dei voti,, e con altrettanti sancita dal Minor 
Consiglio. La qual sentenza parrà per avventura so- 
verchia ove si voglia osservere come fosse provata 
la lunga corrispondenza amorosa dei giovani, del che 
erano manifesto argomento le lettere d' Apollonia , e 



la testimonianza d' un suo servitole destro e compia- 
cente messaggere; la scienza della madre che non 
avversava si fatti amori ; gli indizi gravissimi d' ante- 
cedente accordo tra gli amanti pel rapimento; ed in- 
fine il perdono concesso dalla parte offesa nel Novembre 
d^l 1691. Era però del pari provata la violenza contro 
la governante ed i servi che tentarono reagire, V uso 
delle armi, e peggio poi lo scandalo altamente stigma- 
tizzato dal De Marini in Consiglio, e le dicerie infinite 
che d' ogni parte s* erano levate spezialmente dagli 
ascritti, nel qual novero non era la famiglia Casoni; 
tanto che intorno a questo fatto un pessimo licenzioso 
sonetto si trovò appiccato alle colonne di Banchi, nel 
quale sono a notarsi i due versi seguenti della secónda 
quartina : 

« Ma credo fosse l'oro e non l'arsura 

» Che scordar gli abbia fatto il galateo » (i). 

* 

Deesi arrogere a tutto ciò lo spirito pubblico che 
incominciava a ribellarsi contro ogni maniera di vio- 
lenza usata dai giovani in quel secolo XVII, nel quale 
non eravi omai più ombra di moralità, di tolle- 
ranza e di rispetto; il vizio imperava, sua ministra 
la forza. 

Il seicento andò famoso per mali cosi fatti, terribil 

(i) Tutti questi fatti ho raccolti nelle diverse Fil:(e dell' Arch. 

Genov., Criminalium, Divers. Collegi^ Secfetorum, Senato, Quivi 
si trovano molti documenti sparsi intorno al rapimento ; manca 
però il processo. 
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( frutto delle intestine discordie e della spagnolesca do- 

I ' minazione , ed un quadro bellissimo ne delineava il 

Manzoni nel celebre suo libro , cui - deonsi porre a 
costo gli eruditi discorsi del Cantù intorno ajla Lom- 
bardia in quel secolo. Genova, già divisa fin dal cin- 
quecento in quelle nobilesche parti di vecchi e . nuo yi, 
delle quali scrisse con ira faziosa il Foglietta, con 
acerbità T autore dei dialoghi satirici , e con saggia 
ragion politica il Senarega per tacer d' altri, s' attaccò 
* il mal di fuori, e le gare partigiane stremato ogni 

[ senso di morale virtù in ispecie ne' giovani finirono 

col minare in tutto l' educazione civile. Qui, ove siamo 
hor in gabbia hor in. sentina, son parole di Andrea Spi- 
nola, secondo il caldo e V instan:(^e delle passioni e pri- 
vati interessi , scorazzavano come altrove per la città 
baldanzosi i patrizi a capo de' lor bravi, i quali se 
^' per y adietro y così l'autore citato, erano quasi tutti fo- 

restieri hoggi dì sono in gran parte qui della città ^ o 
pure delle montagne convicine cominciando dal Bisagno e 
poi di mano in mano più in là verso levante ; né contro 
costoro erano giovate le giide più volte bandite, im- 
perciocché aveano trovato modo di cansarne le pene; 
ce lo insegna pure lo Spinola là dove scrive : L'ordine 
che anticamente si dava in Genova ai bargelli di prendere 
coloro che fossero vestiti da bravi, hoggi dì sarebbe inef- 
ficace, perchè fra le cautele dei nostri giovani v' è, su^ 
bito che hanno appresso alcuno di questi tristi, sia egli 
forestiero o del paese , di farlo vestir di negro con un 
gran ferrar olo , che serve a coprir V armi et a dargli 
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mostra di cittadino (i). In cosi fatta compagnia si fe- 
cean lecito ogni libito, i vecchi contro a' nuovi im- 
perversavano, e le due parti a maleficj concordi vitu- 
peravano neir onore, danneggiavano nelle sostanze i 
non ascritti , tendendo agguati altresì alla lor vita ; il 
dirò col Manzoni, s'erano avvezzi ad insultare e chia- 
marsi offesi^ schernire e domandar ragione^ atterrire e la- 
gnarsi y essere sfacciati ed irreprensibili. Le leggi perduta 
ogni podestà s' erano ridotte in mano de' padri , dei 
parenti di cotesta patrizia plebaglia , cosi che la tur- 
pitudine della colpa ben spesso s'attenuava, più volte 
veniva affatto abbuiata ; la rota criminale , recita lo 
Spinola , procede a segno che de' delitti gravi seguiti 
pochissimi ne vengono a luce, e venuti s' intorbidano e non 
si castigano (2) ; le pene non adeguavano la reità, e 
teneansi in conto di giovanili scappate delitti da forca. 
Era altresì attraversata la giustizia dal diritto d' asilo, 
che veniva acconsentito non solo alle chiese , e alle 
abitazioni degli ecclesiastici e de' patrizi, ma eziandio 
a quello spazio posto innanzi a queste e chiuso da 
piuoli e da catene si come veggonsene anche oggidì 
le vestigia. Alla coltura dell' intelletto né manco si 
volgea pensiero, di guisa che lo stesso Spinola in 
capo alle piaghe della Repubblica " genovese predicava 
r ignoran:(a grandissima nella nobiltà sen^^a educaj^ione 
e disciplina; e Luca Assarino in una sua lettera a Carlo 
Sauli, quel eh' io affermo avvalora uscendo in questa 

(i) Spinola Andrea, Dizionario filosofico , Ms. passim. 

{2) Spinola, Piaghe politiche della Repubblica di Genova, Ms. 

Cisoin z 
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sentenza : « E veramente io non finisco di deplorare 
la malvagità di quella costellatione, che regnando hoggi 
nel ligustico cielo fa gli animi de' Genovesi in guisa 
abborrenti la coltura delle lettere, che non solo non 
si curano di scrivere le historie che sono utili e ne- 
cessarie alla politica del governo , ma con essempio 
singolare tra tutti gli altri popoli, non hanno al pre- 
sente veruna Accademia ove possino essercitar gli 
Ingegni co* trattenimenti de' piacevoli studi (i) ». 
Ond' è che a ragione il dotto P. Spotorno bandiva 
chiusa l'èra delle buone lettere in Liguria nella prima 
metà del seicento, quando spenti gli egregi uomini le- 
vatisi in giusta fama la gioventtl crebbe nelV ignorariT^a ^ 
nelV orgoglio e nella viltà di cuore (2)! Niun prò re- 
carono gli aurei precetti pel Cittadino di Repubblica ^ 
all' uopo dettati con penna maestra da Ansaldo Cebà , 
il quale sostenuto alquanti giorni per futile ragione 
standosi in ufficio di Commissario del Castello di Sa- 
vona, si ritrasse da ogni pubblico carico stante che co- 
nobbe, scrive lo Spinola, che la sua moneta d' oro non 
aveva corso (3). Tempi codesti infetti da impudente 
corruzione, la quale dai governanti scese ai governati, 
s' introdusse, ed in quanta misura, nei claustri, non 
rispettò né il sacrario della famigUa né la casa di Dio, 
giugnendo ai più miserevoli estremi; onde il più volte 
citato Andrea Spinola, che pagò col carcere la libera 

(i) Lettere y Venezia 1640, pag. 14$.,. 

(2) Stor, Leti, Lig,, T. IV, pag. 297. 

(3) Di:(ion, cit. 
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verità della parola e degli scritti, si poco noti e pur 
utili tanto (i), dicea quella sua una età in cui la 
virtìi non ha premio ^ e il vìt^ìo non ha pena, e perciò 
i buoni non hanno vantaggio alcuno in essere stimati ed 
onorati più de* cattivi y i quali sono sen^^a distin:(ione 
ammessi agli onori massime se hanno ricche:(^^e, le quali 
qui tra noi ricoprono ogni bruttura (2). Il flagello degli 
anni 1656 e 57 attuti non spense cotanto strazio della 
pubblica morale, imperciocché reputando dappoi aver 
placato Dio collo ergere nuovi templi ed oratorii di 
disciplinanti si tornò all' opere malvagie. 

Son prova delle verità fin qui discorse le carte 
dell' Archivio di Stato , come che vi sì desiderino 
molti .ed importanti documenti; e con esse innanzi 
siamo pur costretti a credere interamente allo Squar- 
ciafico , il quale sotto nome di Salbriggio divisò in un 
ben noto libro i brutti costumi del diciassettesimo 
secolo: né in vero tutto disse (3). 

(i) Ragioni della carcerazione di Andrea Spinola^ Ms. Bib. Bri- 
gnole-Sale. 

(2) Piaghe cit. 

(3) Le malattie politiche della Repubblica di Genova , Franco- 
forte 1655 e Amberga 1676. Vedi Belgrano, Vita privata, 
pag. 462-464. Questo bel libro può essere anche consultato con 
frutto pei costumi del secolo XVII , specie nelle note. — Quanto 
a ciò che tocca la depravazione del clero , oltre a molte cose 
sparse nei Secretorum, una vera iliade di mali ci discoprono li 
Jurisdictionalium e li Jurisdictionalium et Ecclesiasticorum ; colpa 
anche molta di Roma la quale era di manica molto larga, 
tanto più perchè intinta della stessa pece. E chi volesse ad 
esempio una pittura vivissima della Corte romana a* tempi 
di Alessandro VII e Clemente IX, legga la lunga corrispon- 
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Educata il C^somi in mezzo a cosi fatta società, 
dovette redarne alcun difetto, e lo inquieto spirito che 
il nruove nei narrati avvenimenti chiaro cel dimostra. 
Né io voglio per ciò scagionarlo della colpa onde fu 
punito, ma piacemi porre in sodo come sulle umane 
azioni abbia tragrande impero V andazzo dei tempi , 
alla cui stregua vuol essere conformato eziandio il 
criterio dei giudizi; ed a ragione sentenziava Giovam'- 
battista Baldelli, che il secolo in cui si vive è come 
V aere che ne circonda y che anfo nelle robuste nature y 
loro malgrado, influisce. 

Nella solitudine del suo carcere ottenne V autor 
nostro i suoi manoscritti e pochi libri , mercè i quali 
lavorando di lena riuscì a dar compimento alla prima 
parte degli Annali, presentata ai Collegi dal padre 
suo li 7 Dicembre del 1693 ^^^^ speranza potessegli 
giovare per chieder grazia. In questo mezzo Filippo 
cadde ammalato d' una distilla:(ione salsa al petto, come 
allora dicevasi, che minacciava volgersi in tisi; la 
pessima carcere assegnatagli e T applicare soverchio 
ne erano cagione; supplicò il padre più fiate fossegli 

denza dell' agente genovese Ferdinando Raggi , e poi sarà per- 
suaso che se il Leti e Ferrante Pallavicino caricaroiio le tinte 
dissero nonostante la verità. Il signor Alessandro Ademollo, che 
scrive sui diaristi romani di quel secolo, comincia ad alzare il 
fitto velo che ricopriva gelosamente un periodo di storia anco 
inesplorato. Sappiamo che il eh. Berchet sta raccogliendo le ref- 
lazioni di Roma degli ambasciatori veneti, dove sono cose im- 
portanti e curiose, come noi stessi abbiamo -rilevato leggendone 
alcune manoscritte nella Biblioteca della R. Unrversità di Ge- 
nova. 
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mutata stanza , s' ebbe un costante rifiuto : severità 
singolare cotesta da che grazia cosi fatta erasi pur 
poco innanzi concessa a rei di ben altri delitti, a 
sacrileghi e micidiali. 

Sul cadere di quest* anno Gio. Michele perdette due 
figli ; r un d' essi fu per avventura queir abate Anton 
Francesco, che diciottenne pose in luce co' tipi del 
Franchelli La Reggia di Nettuno ^ Panegirico, nelle 
nozze di D. Gio. Andrea Doria-Carretto Duca di 
Tursi e D. Livia Grillo, dove oltre ad una maniera 
di poetico stile men guasta dalla usata nel seicento, 
si rileva non comune conoscenza della storia, della 
genovese in ispecie. Codesti dolori domestici faceangli 
sentire più grave il peso degli anni, e temendo pel 
figlio prigione fii mosso con ogni sollecitudine nel 
Gennaio 1694 a domandare la grazia; non ricusarono 
i Collegi ma preser tempo, ed egli a' 12 Febbraio 
reggendo volgere a totale ruina la salute di Filippo 
chiese a seconda delle leggi il procedimento sommario ^ 
che fu decretato. Li 24 Marzo si approva dai Conser- 
vatori delle leggi il Sommario del processo e lo si tra- 
smette ai Collegi , i quali non reputarono per allora 
darvi alcuno spaccio, adoperando in si fatto modo 
anche intorno ad una nuova domanda pel cambia- 
mento di carcere; onde il nostro prigioniero scriveva 
ad essi la seguente notabile rappresentanza : « Io Fi- 
lippo Casoni faccio nuovo ricorso a VV. SS. StvJ^ 
perchè si degnino di accordarmi la trasmissione della 
mia causa al Minore Consiglio, rimostrandole, che 
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per quanto alcuni di VV. SS. Ser."*^ possine restare 
in forsi se io meriti questa grazia, ad ogni modo pare 
che per qu^esta cagione non debbino ritardarmi questa 
trasmissione, che non è che una mera permissione 
perchè al Minor Consiglio venghi ventilato e rico- 
nosciuto il merito della mia causa, e se non appa- 
rirà . che tutte le ragioni della giustizia e dell' equità 
mi assistano, in questo caso, dovendo la mia posta 
passare sotto la rigorosa condizione di quattro quinti, 
sarà riprovata; ma il negarmi al presente la trasmis- 
sione è un impedire, che il Minor Consiglio, che è 
giudice di questa causa, riconosca se io ho fonda- 
mento di giustizia per ottenere il supplicato sollievo. 
Sig." Ser."'^, il non essersi trattato il merito della 
mia causa avanti di VV. SS. Ser."% ed il non esserle 
state rappresentate le mie ragioni intorno alla sussi- 
stenza del preteso ratto violento, è stato cagione della 
mia condanna. Né io ero in istato di fare le mie parti, 
e di consultare le cose mie, et al presente che ho ti- 
rate qualche riflessioni dal mio processo, le ho tra- 
smesse al Mag.*^° Giulio Cesare Baldissoni; dalle quali 
spero debba venire in luce, che il mio delitto non è 
di quella sorte, come la città è rimasta persuasa. Non 
mi niegono VV. SS. Ser."'' questo sollievo che vegga 
trattata la mia causa nel Minor Consiglio, con quelli 
principii e fondamenti, che alla mia passione appari- 
scono stabili e concludenti; e col differirmi questa 
grazia, non mi diano T accerbissimo dolore di vedere 
prima estinto il povero mio genitore nelli travagli, e 
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neir andare a torno per questa causa , che io riceva 
questo sollievo. La grazia, che al presente domando 
a VV. SS. Ser,™« è minima, trattandosi di una sem- 
plice mutazione di carcere dalla Torre al Pallazetto; 
e la clemenza di VV, SS. Ser.™^ non mi deve man- 
care in una urgenza, che importa la mia vita ; perchè 
non può la mia fiacca complessione, debilitata dallo 
studio continuo, reggere nelli caldi della state in una 
stanza senza il minimo respiro; e non tanto la mia 
urgenza quanto le lagrime de' miei genitori, li quali 
in queir età che sono, ed in tanta desolazione della 
nostra famiglia, perduti gli altri figliuoli, e doppo di 
bavere ancor essi, per quanto innocenti, provato il 
riggore della priggionìa, richiedono a VV. SS. Ser.°^ 
la consolazione di vedermi fiiori di tanta strettezza, 
e di poter vedermi e parlarmi. Finalmente se mi è 
lecito rappresentare qualche mio merito proprio a 
y V. SS. Ser."*, V havere spese le vigilie, e V applica- 
zione di tre anni continui della mia più florida gio- 
ventù in serviggio di questo Ser.™° Governo nel com- 
porre r istoria che ho presentato , mi deve pure ser- 
vire di qualche merito per farmi ottenere qualche sol- 
lievo; tanto più che ho operato in tempo, che non 
poteva né meno cadérmi nel pensiero di cadere nella 
disgrazia della priggionìa, e cosi ho operato senza il 
minimo motivo d' interesse proprio, e per mero zelo 
della gloria di VV. SS. Ser."^, quali supplicando umil- 
mente ddla trasmissione, resto ecc. ecc. », 

Palesa questa scrittura un grave mancamento nel 
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modo onde fu condotto il giudizio criminale contro 
r autor nostro, né dee recar maraviglia in un governo 
banditore di molte leggi vessatorie ed impositrici, ma 
schivo al 'tutto da quelle che riescono a guarentigia 
dei governati. Quindi è che nei processi o perdevasi 
un tempo infinito in sofisticherie senza costrutto, ov- 
vero con una affrettata dannazione, dettata spesso dallo 
spirito di parte o da privato interesse, si contradiceva 
ai più sacrosanti canoni della giustizia. Troppo lungi 
dal mio proposito condurrebbemi più ampio ragionare 
intorno a sì fatta materia , oltre che saria per me 
ponderosa soma; ben vo' dire tuttavia qual grandis- 
simo prò, chi togliesse a scriverne da senno, potrebbe 
cavare dallo esame delle carte criminali di quest'evo, 
dalle quali apparisce questa gravissima piaga. 

La domanda di Filippo dovea muovere i Collegi a 
tramutargli almeno la carcere, specie conoscendo dalle 
affermazioni de' medici stessi che si esponeva il vero; 

ma cosi non fu, la proposizione non venne approvata. 

• 

Non valsero nuove petizioni del padre , non 1' offerta 
per anni dieci delle pigioni in lire 900 d' una sua 
casa; i voti non raggiunsero mai i quattro quinti. Il 
misero Gio. Michele si tacque fino al Giugno del 1695, 
nel qual tempo con un dono alla Camera Eccellentis*. 
sima di scudi 1000 d' argento in tre biglietti di car- 
tulario, supplicava in questa guisa: « Ricorre dì nuovo 
alla clemenza di VV. SS. Ser."^ il Mag.*=° Gio. Michele 
Casoni, e le rapresenta, come Filippo suo figlio è in 
stato molto pericoloso di sua salute, ridotto in letto. 
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estenuato . di carne, e di forze, et ópresso da distillat-*' 
zione salsa sul petto, onde se non resta solevato coti 
la mutazione dell' aria , s' incamina dia terminazione 
de* suoi giorni, come si può comprendere dalla fede, 
che presenta del Medicò Molassana, dal quale viene 
curato. Prende per tanto animo di suplicare VV. SS* 
Ser."® della transmissione per la gratia di detto suo 
figlio air Ill.mo Minor Consiglio, per poterla ottenere 
in quelli termini che parerà alla benignità di VV. S^S. 
Ser."* e delli MM.' Sig." Consiglieri; e con ogni so- 
missione loro ricorda, che sono vicini quattro anni, 
che detto suo figlio subisce la pena di secreto carcere 
nella Torre; e che in questo tempo ha sempre pro- 
curato di correggere il suo sproposito grande, con 
impiegarsi virtuosamente in studi) dell' Historie della 
Repub.*^'^ Serenissima, che ha ottenuta la pace dalla 
parte offesa, e che questa dal suo sproposito non ha 

• 

patito danno alcuno; e loro rappresenta ancora che 
esso supplicante è povero vecchio, che ha perduto in 
queste sue disgratie due altri suoi figli, et ha patiti 
dispendi) gravissimi ; onde supplica la bontà di VV. SS. 
Ser.°® a compatirlo, non solo con la transmìssione per 
la gratia, ma ancora di pronto sollevo per la neces- 
saria commodità di poterlo curare ecc. ecc. ». 

Se venne ricusato il dono primamente, offerto forse 
perchè non si reputava secuiro gran fatto, noi fu questa 
fiata ed ebbe anzi cosi grande potenza da far consen- 
tire la j:hiesta transmissione al Minor Consiglio in un 
colla proposta di grazia, la quale finalmente si decretò 



26 

ai 3 di Agosto; e cinque giorni dopo il Casoni era 
posto in libertà. 

Ritornato in tal guisa in seno alla famiglia e riavuta 
poco a poco la perduta salute, volse il pensiero al 
suo lavoro, e per opera del padre porse sollecitazioni 
agli Inquisitori di Stato, cui era stato trasmesso 
nel 1693, affinchè ne facessero opportuna relazione ai 
Collegi. 

Di questo magistrato che sopraintendeva alla stampa, 
non sarà inutile dire qualche parola. La congiura di 
Giulio Cesare Vacchero mosse i reggitori della Re- 
pubblica ad istituire un novello Magistrato che eser- 
citando l'alta polizia nel dominio, avesse speciale uflSzio 
di prevenire qualunque occulto maneggio indiritto ad 
introdurre novità nel governo; e questo fu degli In- 
quisitori di Stato. Con legge de' io Novembre 1628 
se ne bandiva la podestà per un anno, il quale tra- 
scorso si rinnovava per sei, e finalmente nel 1635 ne 
era sancita Y esistenza a beneplacito del governo. Ven- 
negli concesso grandissimo imperio cosi nel modo di 
scovrire le reità, come nel punirle; poteva da solo 
giudicare e fare eseguire la sentenza ex informata con- 
scienHa, come dice la legge, sen:(a processo e sen:(a 
osservare solennità alcuna legale ne statuaria, salvo 
fosse di morte, che allora doveasene rimettere a' Col- 
legi. Questo nostro Magistrato, che arieggiava in 
qualche guisa V omonimo di Venezia, sopraintendeva 
altresì alle scritture ed alle stampe, ond' è che ninno 
poteva dar fuori libro né altro senza licenza de' su- 
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per ioti. A si fatto ufEzio era preposto innanzi il 1584 
un Prefetto della stampa senza più, il quale gover- 
nandosi per avventura troppo liberamente ebbe ap- 
punto in quest'anno riciso comando, mercè un breve 
decreto, di non permettere quindinnanzi pubblicazione 
di sorta nisi obtenta Kcentia a Serenissimo Duce et II- 
lustrissimis Senatoribus prò tempore residentibus in pa- 
latio; onde, nota il mio erudito Giuliani, essere dopo 
la promulga:(ione di questo decreto, che nelle edi:(ioni ge- 
novesi s* incontra notato il permesso dei superiori (i). È 
poi a reputarsi sia in quelli rimasto cotal carico, ^n 
fino alla mentovata istituzione degli Inquisitori di Stato, 
ai quali passò forse in virtù di qualche speciale decreto, 
eh* io non sortii ritrovare, ossia per lo spirito della 
stessa legge fondamentale del Magistrato, là dove de- 
puta autorità di sopravvegliare agli scritti d'ogni ra- 
gione, che potevano in qualche guisa recar danno 
alla Repubblica. E che eglino avessero di tal sorte 
balia innanzi! al 1654 m' è fatto palese da una grida 
di quest' anno , colla quale si ricorda agli stampatori 
il divieto di por fuori qualsivoglia scrittura senza il 
permesso d' essi Inquisitori, imponendo qual pena la 
multa di lire 300 a 500 e la privazione del diritto 
di stampare; e cosi leggo un altro decreto del 1665, 
che rinnovando ordini già banditi, statuisce non po- 
tersi leggere le orazioni per la coronazione dei Dogi 
se non sono rivedute dagli Eccellentissimi di Palazzo, 

{1) Noti:(ie della Tipog, Lig,, negli Atti Soc. Lig, Stor, Pai,, 
T. IX, pag. 160 e 291. 
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né stamparsi senza il consentimento degli Inquisi- 
tori (i). Finalmente nella breve relazione che precede 
la legge in materia di libri e stampe promulgata nel 1679, 
è detto come la censura fosse da pezza speciale incum- 
benza del nostro Magistrato; al quale mi è quindi 
avviso sia stata fin dal suo inizio commessa (2). 

Dai gelosi e sottili disaminatori allora in ufficio 
aspettava adunque Filippo la relazione intorno al suo 
lavoro, la quale indi a non molto fu presentata. Io 
la riproduco, sembrandomi non debba recar molestia, 
se. più presto che dare aridi sunti adopro trascrivere 
interi tutti quei documenti dai quali, secondo parmi, 
possono ricevere conforto i fiotti narrati, ed acquistare 
il soggetto la vera fisionomia del suo tempo. Gli In- 
quisitori scrivevano: « Transmessero VV. SS. Ser.*"* 
con loro decreto de' 7 Decembre 1693 all' Ecc."""* et 
111.*"° Mag.*° d' Inquisitori di Stato il primo volume 
degli Annali di questa Ser."* Rep." contenente i 
successi del 1507 sino per tutto Tanno 1598, com- 
posto dal Mag.^° Filippo Casone, e presentatole dal 
Mag.*^® Gio. Michele suo padre, a finché lo stesso 
Magistrato lo conoscesse per doverle riferire ciò, 
che sopra del medesimo libro le fosse potuto occor- 
rere. Et instando presentemente lo stesso Mag.^° Gio 
Michele per la relazione, ha il medesimo Mag.^° deli- 
berato riferire a VV. SS. Ser.°*® che contenendo detto 

(i) Belgrano, Feste e giuochi dei genovesi, ntìV Archivio Stor. 
Ital, Ser. 3/, T. XIII, pag. 211. 
(2) Vedi la Raccolta di leggi ^ ms. nella Bib. Universitaria. 
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primo volume i successi assai noiosi del secolo pas- 
sato , havendone già scritto molti historici , fosse a 
proposito, in primo luogo la precisa deliberazione di 
VV. SS. Ser ™* del permetterne, o non permetterne la 
stampa, et in secondo luogo quando le SSJ* loro Ser."*^ 
risolvessero per il darsi alla stampa, si degnassero dare 
r incombenza a più persone, non solo prattiche delli 
affari di questa Repubblica Ser."*, ma ancora prudenti, 
quali havuto particolare riguardo, a che lo stesso libro 
vien dedicato alle SS. loro Ser."% non contenga cose 
che per avventura non potessero essere di loro gra- 
dimento, e riflettano con tutta attenzione a tutto ciò 
che meritasse di corregersi, di migliorarsi, di levarsi, 
e di aggiungervisi, per dovere il tutto rapportare alle 
SS. loro Ser."% alla benignissima censura de' quali 
esso Mag.*** sottopone ogni suo sentimento ecc. ». 

Questo documento ci porge un esempio luminoso 
del modo che usava adoperare il Magistrato degli In- 
quisitori, nel dar giudizio di quelle opere, che deside- 
rava non venissero in luce, imperocché la somma di 
tutte le difficoltà, di tutte le riguardose osservazioni 
era questa: il libro è dettato con animo indipendente 
e veridico, di guisa che spicca negli opportuni luoghi 
il biasimo alle azioni men rette del governo nostrale 
o straniero; occorre dunque correggere, migliorare, 
levare, ed aggiugnere, onde far scomparire, o almanco 
orpellare certe verità. E i Collegi, che sapeano inten- 
dere di colta i reconditi sensi dell'avveduto Magistrato, 
deliberano incontanenti che il MagJ^ degli Inquisitori 
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di Stato abbia V incomben:(a di far rivedere il volume 
suddetto da que' soggetti di valore et esperien:(a e prth^ 
detiT^a che giudicherà piti a proposito , con far risecare 
aggiungere tutto ciò che stimerà di maggior, servigio 
pubblico con portarli poi aggiustati e corretti che saranno 
all' approvaT^ione dei SerJ^^ Collegi. E come che le cor- 
rezioni fossero fatte da Gio. Battista Calijsano e Gio. 
Andrea Spinola innanzi al termine dì qudl' anno 1696, 
ed il Casoni nel Gennaio del susseguente domandasse 
licenza di addivenire alla stampa, gli Inquisitori non 
solamente si tacquero, ma il volume degli Annali 
tenner gelosamente* custodito nella loro Cancelleria. 

Se non che ,^ sul finire d'Aprile, Filippo è di bel 
nuovo costretto per comando dei Collegi ridursi nelle 
carceri criminali, avendo tentato in sua casa un ma- 
trimonio clandestino innanzi al Preposto delle Vigne, 
persuaso a recarsi colà sotto colore d' un consulto do- 
mestico. La donna era una vedova protestante nomata 
Anna Maria Stistom di nazione inglese, la quale do- 
vente poi sua moglie dopo che, accomodata dal padre 
ogni differenza coli' autorità ecclesiastica , egli venne 
nel Maggio scarcerato, e furono adempiute le disposi- 
zioni de' Concilj intorno alla diversa religione degli 
sposi, e le forme del rito. 

In mezzo a cosi fatte peripezie e' non si perdeva 
d' animo , dando opera a nuovi lavori ; non dimenti- 
cava tuttavia gli Annali, che negli ultimi anni del se- 
colo li rammentò più fiate agli Inquisitori, ma sempre 
indamo. Avendo intanto preparata la Storia di Ludo- 
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vica il Grande y e desiderando licenziarla alle stampe 
ne domandò facoltà Tanno 1701; la quale concessagli 
sotto certe condizioni, stampati, appena i primi dieci 
libri gli fu vietato proseguire, e non riuscendogli ri- 
muovere gli Inquisitori dal preso partito, se ne ri- 
chiamò ai Collegi, a petizióne dei quali quel Magi- 
strato esponeva in tal guisa le ragioni del suo operare : 
« Ser.*"^ Sig." Il Mag.~ Filippo Casoni ha in sua 
supplica rappresentato a VV. SS. Ser."^ che fatti stam- 
pare a sue proprie spese, con permissione dell' Ecc.^° 
et 111.™° Mag.*° degli Inquisitori di Stato, dieci libri 
delT Istoria del moderno Re Cristianissimo non gV era 
sin* ora riuscito ottenerne dal medesimo il prosegui- 
mento della stampa di dett' opera e né meno la pub- 
blicazione de' libri già stampati, che perciò supplicava 
volerle conceder loro SS. Ser."^ delli dièci libri già 
stampati la pubblicazione, affinchè il stampatore An- 
tonio Casamara, che li tiene appresso, potesse rila- 
sciarglieli. 

» Il prefato Mag.*° in decreto de' 2 corr.*^ Maggio 
comandato a riferire quanto prima i motivi in non 
consentire il solito pubblicetur di dett' istoria, dopo 
avergliene dato l' imprimatur deve rapportare , che ri- 
corso in 1701 ad esso Mag.*° detto M. Casoni 1' espose 
in sua supplica il desiderio aveva di dare alla stampa 
dett' Istoria, che dovea avere distinta in quinterni trenta, 
con istanza di facilitargliene V imprimatur a quinterno 
per quinterno, in che concorse il Mag.*°, negandogli 
l'altro di poter il stampatore farle consegna de' fogli 
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che s' andassero stampando. Di detti quinterni ne rcr 
starono in 1702 con la dovuta precedente revisione 
stampati dieci , in quali visto V autore si conteneva 
nella composizione con frase che si poteva dire pane- 
girica, et istorica, diede ciò motivo al Mag.*° di con^- 
siderare, come un simil modo, tessendo T autore elogij 
a chi dedicava T opera, sariasi potuto regolare, senza 
dar ombra di parzialità ali* altri potentati, nella* disai- 
zione de' successi che le restavano a narrare, e par- 
ticolarmente le rovine dell' Algeria, 1* incendi] del Pa- 
latinato, la mossa contro V Imperio, V ambasciarla del 
marchese di Lavardino, i disturbi di Roma, la sorpresa 
d'Avignone, bombe nel 1684 et altro; onde stimò 
sospendere la permissione di continuare l' imprimatur 
a quinterno per quinterno, e fece rispondere al Ca- 
soni presentasse dell' opera i quinterni tutti , il che 
apprese fosse da praticare su la riflessione, che noli 
ritrovandoli ne' termini dell' equità, e dovendo negar- 
gliene r imprimatur potesse far concepire 1' ombra di 
offesa in quel Re medesimo, di cui ne scrive la vita, 
vedendone interrotto il racconto. Aver ricusato il Ca- 
soni di fare 1' ordinata presentazione per intero dei 
quinterni et invece fatta instanza per il pubblicetur delli 
dieci già stampati, il che ha negato il Mag.*'' accor- 
darle su la considerazione suddetta, e perchè non ve- 
nisse appresa violenza fatta al scrittore, il tralasciar 
la continuazione dell' opera, essersi regolato il Magi- 
strato con sentimenti e riguardi suddetti per aver ap- 
preso richieda l' opera stile assai purgato e circospetto. 
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aflSnchè niun possa dolersene, menare trattandosi di 
scrittor nationale et indipendente darà luogo che se 
nell'opera sarà qualche cosa, o non vera o creduta 
ingiuriosa, invece di condannarne T autore, corrirà ri- 
sico se ne incolpi il pubblico per la permissione data 
eh' esca da suoi torchi. Sopra 1' espresse ponderationi 
aver stimato il Mag.^° dar al detto M. Casoni la ne- 
gativa deir instanza, eh' ora porta a VV. SS. Ser.^^j 
et in qual negativa ha stimato doversi confermare, 
quando npn venghi in contrario giudicato dalle sempre 
assennate Ipro deliberazioni, alla censura de' quali il 
tutto sottopone. i6 Maggio 1704. Luca Casanova 
Canc.'^^ ». 

I Collegi davano interamente ragione agli Inquisi- 
tori, ed il Casoni era costretto a disperdere i fogli già 
stampati vendendoli in conto di inutile carta con suo 
gravissimo danno. Quindi è che quest' opera usci nel 
1706 a Milano pe' torchi di Marco Antonio Pandolfo 
Malatesta, in due volumi, che appunto conducono il 
racconto a quel tempo , promettendo in fine 1' autore 
riprender la penna quando avesse raccolto la materia 
per compilare l'ultima parte. 

Alcune sue scritture legali, che deggionsi assegnare 
ai primi anni di questo secolo decimottavo , addimo- 
strano aver egli coltivato con onore la sua professione 
di giureconsulto, e piacemi rammentare fra le molte 
una grave controversia in materia d' eredità , nella 
quale nodo della qXiistione era il chiarire se lo Statuto 
di Sarzana avesse avuto o no conferma dal governo 

Casoni \ 
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della Repubblica per aver forza di legge. Reputava 
Filippo non -fosse stata concessa si fatta approvazione, 
ed allegava in suo prò eziandio il celebre Ayroli: op- 
ponevasi ad essi con dotte e sottili ragioni , del pari , 
quel chiarissimo ingegno che fu Carlo Mascardi. 

-Nelle convenzioni fermate li 30 Marzo del 1249 fr^ 
i Pisani e i Sarzanesi, questi vollero balia di gover- 
narsi co' propri statuti ; onde prima di quell' anno si 
assegna la compilazione degli stessi. Rilevasi poi dal 
primo libro come intorno al 1320 fosse ia parte da 
essi regolata la municipale legislazione. Nel 1527 ven- 
nero riformati dai dottori Benedetto Gelso e Niccolò 
Mascardi e stampati quindi in Parma Tanno 1529. 
Allorquando Sarzana si sottopose al Comune di Ge- 
nova nel 1407 ebbe la confermazione de' suoi statuti 
subordinata a diverse condizioni; più chiara ed espli- 
cita fu quella ottenuta nel 1484 dai Protettori di San 
Giorgio, la quale però venne al tutto cassa coi capi- 
toli del 1496. Tuttavia avrebbe pur sempre dato ca- 
gione di controversia se gli statuti fossero rimasi quali 
esistevano all' indicato anno ; ma la riforma eseguita 
nel 1527 rivelavasi contraria in si &tta guisa ad una 
delle convenzioni sancite nel 1484 e ripetuta nel 1496^ 
da por giù ogni dubbiezza. Imperciocché domandando 
i Sarzanesi facoltà di far nuovi statuti, provvisioni ed 
ordini, ovvero gli antichi rinnovare ed a loro uopo 
riformare, rispondono i Protettori quod concedunt, hoc 
tamen conditione, qtiod non valeant nisi fuerint pefsipsos 
Protectores comprobata; ora essendo certissimo che niuna 
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comprovazione venne mai concessa dal Magistrato ài 
, S. Giorgio agli ^statuti riformati ed usciti pe* tipi del 
Viotto neir indicato anno, si palesa aperto il difetto 
di validità. Né si può manco affermare aver essi avuta 
una tale sanzione nel 1562, quando cioè il dominio di 
Sarzana fu dai Protettori restituito alla Repubblica, che 
nelle convenzioni da questa rinnovate cogli uomini di 
quel Comune concede e conferma que' soli statuti 
già comprovati dai suddetti Protettori di S. Giorgio. 
Avvalorato Filippo da fondamenti storici cosi chiari, 
rispose strenuamente alle ingegnose ragioni del suo 
avversario, ponendo a corredo di tanto suo dire quella 
erudizione legale onde apparisce maestro. Con molta 
accortezza poi egli avvisa che, per avventura, non si 
volle mai confermare lo Statuto sarzanese per ìa copia 
di singolari disposizioni ivi bandite, ed egli molte ne 
divisa stigmatizzate già dal suo avo Filippo e dai giu- 
reconsulti sarzanesi Alberto Forlano e Francesco Ci- 
cala, le quali ragguardano in ispecie la seconda e la 
terza parte, del diritto civile cioè e del criminale ; quello 
vuol sapciti privilegi eccessivi, questo non serba gra- 
dazione di sorta nelle pene afflittive, e impone lievi 
multe pecuniarie per delitti gravissimi. In questa parte 
lo Statuto sarzanese si manifesta di gran lunga più 
largo che quelli di molte altre città italiane; come 
che poi si vegga in tutti spiccata la memoria della le- 
gislazione longobarda, onde furon tratte da prima, 
secando i dotti, molte norme statutarie. 
U autor nostro nell' anno 1705 porse domanda* a 
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fine d* essere ascritto all'ordine nobile, rammentando 
con tale opportunità la prima parte degli Annali che 
giaceva pur sempre appo gli Inquisitori ; ma il numero 
de' raccolti suffragi non fa tale da far paghi i suoi 
voti. Tornò innanzi ai Collegi con nuove istanze sul 
cominciare del 1708 e si offerì a por fuori a sue spese 
gli Annali, quesf opera ^ com' ei dice, primogenita delle 
mie fatiche^ promettendone in breve la continuazione; 
e poiché vivamente desiderava poter apporre al suo 
nome titolo di nobile, domandava eziandio T ascrizione. 
Ma o fosse viva tuttavia la memoria della condanna 
del 1692 come la era stata tre anni innanzi, o non 
stimassero i reggitori s' avesse egli procacciate bene- 
merenze sufficienti da esser messo in quel novero, aè 
manco questa fiata consentirono. Eragli bensì concessa 
la stampa dell' opera sua , essendosene contentati gli 
Inquisitori , i quali accagionando pel ritardo nella revi-» 
sione, le molteplici cure del grave ufficio, avendo 
eziandio reputato opportuno sottoporre il lavoro alla 
disamina d'altri soggetti, dopo la già eseguita dal Ca- 
lissano e dallo Spinola, tenuto poi conto in singoiar 
modo dell'offerta dell'autore di stamparlo a sue spese 
e di seguitare la storia anche per tutto il seicento, son 
di parere concedere sul riflesso y cosi scrivono, riuscir 
rébhe V istoria di sommo vantaggio , perchè varrà a far 
conoscere i successi in quella sincerità che sono occorsi e 
produrrebbe Vavan:(o di quelle somme, che in conformità 
delle delibera:(ioni di VV. SS. Ser."^* sono state pagate 
ad istorici forastieri a motivo fossero dati alla luce i sue- 
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cessi per la sola verità, il che è stato sempre sen:(a verutu 
profitto y mentre o V hanno variati, o occultati con svan- 
taggio notàbile della Ser.'^'^ Repubblica. Il giudizio del 
Magistrato di quest'anno 1708, vuoisi singolarmente 
notare, si palesa ben diverso da quello dato nel 1696; 
e per giunta si ha la preziosa rivelazione delle somme 
mal pagate ad istorici bugiardi o di mala fede. Queste 
parole che sono per poco lo sfogo d' un mal celato 
dispetto non ancora estinto, intendono a ricordare la 
malaugurata Istoria d' Italia di Girolamo Brusoni, della 
quale pur si giovò con soverchia fidanza Carlo Botta. 
Alcune inesattezze rilevate dagli Inquisitori nella prima 
impressione di^ quel libro, ed in ispecie là dove ra- 
giona dei successi del 1625, ^^^^ e 1648, aveano 
dato appicco ad ufficiose relazioni coir autore, perchè 
si studiasse in una nuova edizione correggere quel rac- 
conto a seconda degli avvisi inviati da Genova. Il con- 
tagio del 1656 e 57 impedì fosse condotto a buon 
fine il negozio, ed il Brusoni ristampando negli anni 
successivi riprodusse gli errori, anzi ne accrebbe il 
novero. Ma nel 1675 curando egli in Venezia la ri- 
stampa delle Istorie, col proposito di seguitarle fino 
a queir anno, mercè il P. Molinello cassinese ebbe 
dal Magistrato degli Inquisitori e» le note necessarie 
per modificare ciò che non piaceva nei libri già editi, 
e documenti e relazione ampia ed intera in servigio 
della giunta toccante la guerra del 1672; accompagnato 
il tutto da una buona somma di ducati. Ed egli scrisse 
in vero il racconto dfel mentovato successo secondo i 
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desideri dei Genovesi, e in si fatta forma sarebbe per 
avventura venuto fuori, se in questo mezzo corrotto 
dalla Corte di Torino, eletto poi istoriografo ducale 
non avesse per amor di denaro istranato la narrazione 
in quella guisa che vedesi alle stampe. Ma egli era tal 
uomo rotto a si fatti mercimoni, e ce lo ha di fresco 
chiarito il barone Gaudenzio Claretta nella sua erudita 
monografia sulle avventure di Luca Assarino e Gero- 
lamo Briisoni, dove si legge in particolare il modo 
adoperato ne' maneggi col mezzano di Savoia per 
porre a prezzo la sua penna; e ciò nel tempo stesso 
che vendeva buone parole e grandi promesse in cambia 
di bei ducati agli Inquisitori genovesi, si come ho 
lingua dai documenti dell'Archivio genovese. Gli è poi 
fuor dubbio essersi V inverecondo scrittore giovato delle 
scritture e del denaro dei genovesi per tener alta la 
derrata, mercanteggiando vilmente col confidente du- 
cale. Ónde gli Inquisitori di Stato che s' argomenta- 
vano per fermo averlo in loro potere, rimasero nelle 
secche segnando in conto avarie i 600 ducati circa re- 
galati allo storico: ed è singolare il leggere com* essi 
stessi confessino avergliela colui accocata correggendo 
si i vecchi errori secondo Taveano sollecitato, ma 
dettandone poi di nìaovi e più madornali a danno della 
Repubblica, di guisa che s' affannarono a indire la cro- 
ciata al nuovo libro, vietarne l' introduzione nello Stato 
e dannare a pene gravi chi lo possedeva. Volendo poi 
opporre la verità alla ribalda menzogna, non avendo 
sopperito al loro desiderio la ilota operetta del Ma- 
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rana, dettero carico a Francesco Viceti di comporre 
quella storia che giace inedita tuttavia (i). 

Torna perciò a grandissimo onore del nostro An- 
nalista il giudizio del Magistrato sopra riprodotto, im- 
perciocché lo si predica storico onesto e veritiero. 
Cionondimeno tosto che fu divulgata per le stampe 
nel 1708 la prima parte degli Annali, ne uscirono gravi 
lamenti per le impruderiT^e grandissime in essa contenute; 
e non solo molti si penturono d' essere concorsi alla 
permissione, ma si giunse persino ad accusare il de- 
putato per la revisione, d'aver troppo facilmente ceduto 
agli uffici ed alle adulazioni dell' autore e de' suoi 
amici (2). 

I domestici dolori avevano in questo mezzo angu- 
stiato r animo di Filippo : eragli morta la madre , a 
teeve intervallo vide rapirsi il padre e la consorte, 
dalla quale non ebbe prole; onde rimasto solo e ma- 
ninconioso, niun miglior .conforto trovava che nei pre- 
diletti studi, adoperandosi di lena a perfezionare la 
continuazione degli Annali che egli avea promesso al 
governo della Repubblica condurre al settecento. Il 
qual lavoro già da lui disegnato fin dal tempo che of- 
ferì a' Collegi la prima parte, avea poi quasi colorito 
l'anno 1706, che nel volume secondo della storia di 

(i) Arch. Genov. Misceli, Polii, Econ, N. 4. Il Casoni negli An- 
nali confutò alcuni errori del Brusoni ; ma la vera istoria di quella 
brutta guerra del 1672, e della congiura di Raffaele della Torre 
viene ora narrata dal mio amico il eh. Claretta nella sua opera 
sul' regno di Carlo Emanuele II in corso di stampa. 

(2) Arch. cit. Secretorum , 1708. 
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Ludovico il Grande, passandosi dal narrare i successi 
del 1684, dice* appunto non voler ripetere quanto di- 
stesamente s' era fatto a narrare negli Annali, che 
doveano indi a poco, secondo egli sperava, uscire in 
pubblica •luce. Dava opera altresì a patrocinare nel fóro, 
che le sostanze redate dall' avo , le quali in soli im- 
mobili sommavano nel 1636 a lire 52533, eransidi 
molto assottigliate a cagione della numerosa figliuo- 
lanza di Gio. Michele (ebbe tredici figli) , e delle 
strane avventure di sopra ricordate; e non poco 
eziandio per la mina della sua casa accaduta nel 1684 
^el fulminare delle bombe, si come narra egli stesso 
nella inedita storia di queir avvenimento. 

Il desiderio ardentissimo di lasciare un erede del suo 
nome Io mosse a contrarre nuovi legami nel 17 io 
con Maria Catterina della nobile famiglia Ricci d'AI- 
benga, e fu letiziato nel 17 19 dell'unico figlio cui ven- 
nero imposti i nomi di Gio. Michele Tommaso Vi- 
sconte Maria. 

Nei tredici anni che corsero dal 1708 al 172 1 rivolta 
ogni cura agli uffici famigliari, al sub ministerio legale 
ed agli studi, ottenne copia di alcune scritture dagli 
archivi della Repubblica, e condusse cosi a buon fine, 
non solo gli annali del secolo XVII , ma anche la 
storia della peste degli anni 1656 e 57. Nel Gennaio 
del 172 1 stralciando dalla seconda parte degli Annali 
buon tratto del libro ottavo, in cui era narrato diste- 
samente il .bombardamento di Genova del 1684, ne 
profferse la dedicazione al Senato si come di speciale 
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lavoro, domandando altresì fossegli consentito il pub- 
blicarlo; se non che alcuni biglietti di calice pongoi^o 
di subito i Padri sull'avviso, affermando essere in 
quel racconto molte cose al governo pregiudicevoli, e 
consigliano non permetterne la stampa ali* autore il 
quale è un beW-ingegnOy ma con poca prudenza. Perciò 
gli Inquisitori, poi che Tebber letto ed in ogni parte 
considerato, non volendo ricìsamente negare e né 
manco concedere , sottoponendo a* Collegi la loro re- 
lazione, rammentano come avesse il Casoni promesso 
fin dal 1708 di continuare gli Annali, e si mostrano 
molto ammirati che dopo 13 anni egli presenti in 
quella vece Ja narrazione d' un solo fatto del secolo 
diciasisettesimo ; se avesse compito alV offerta^ cosi ra- 
gionano, colla composi:(ione del secondo volume averla 
potuto con maggior brevità descrivere i successi suddetti, 
li quali apposti nella continua:(ione dell' annali cogli op- 
portuni avvertimenti da regolarsi dal Magistrato, si no- 
tino bene queste parole, sariano rimasti men soggetti 
alla critica di mal affetti, e non fatto comprendere usciti 
ad oggetto di vantaggio alla Ser."*"" Repubblica, tanto più 
per portare in fronte quesf opera la dedica a VV. SS. 
Ser.*"*, onde il Magistrato apprende di maggior sicure:(^a, 
che restino i successi suddetti descritti unitamente coli' an- 
nali e non a parte. Nella qual sentenza convennero 
eziandio i Collegi, e dierono incumbenza al Magistrato 
stesso di far intendere al Casoni, che allora quando 
volesse comporre il secondo volume degli Annali e 
stamparlo a sue spese, potrà con maggior brevità, dice 
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y decreto, in esso descrivere i successi seguiti nel 1684, 
et in questo caso il detto Mag.'° Magistrato dia al detta 
Filippo Casoni quegli avvertimenti che slimerà circa il 
modo con cui dover à contenersi circa i detti successi y ri- 
conosca poi esso- Mag/° Magistrato Ja detta descrf:(ione 
terminato che V avrà il detto M, Filippo Casoni per ri- 
ferirla. 

: Ricevuta comunicazione di quanto aveano statuito i 
Collegi, incontanente fece palese agli Inquisitori essere 
già pronta ed affatto compita la parte seconda, degli 
Annali, dove già in più breve forma avea ristretta la 
narrazione del bombardamento; e con tale opportunità 
s' adoperò appo il medesimo Magistrato- affinchè fe- 
cendone l'usata relazione, non dimenticasse ricordare 
la non lieve spesa occorsagli nella stampa dell' altro 
volume, ed il danno notabile cui s'era dovuto assog- 
gettare per il divieto posto alla continuazione della 
vita del Re di Francia; le quali cose tutte furono be- 
nignamente esposte ai governanti, onde ne tenessero 
conto a prò di Filippo quando, si come proponeasi, 
avesse domandata 1' ascrizione. Ed a questo fine in 
fatti egli scrisse. ai Collegi nel Maggio del medesimo 
anno X72J, presentando insieme e la seconda parte 
della sua opera maggiore, e la storia del contagio; 
dopo di che dai due ConsigU li 27 e 30 Giugno era 
noverato fra i nobili. Ma egli, divisando- per. avven- 
tura la sua prossima fine , non s' acquetò , se non il 
di in cui , mercè solleciti uffici , vide ascritto altresì 
suo figlio, e fu a' 30 Gennaio del vegnente 1722. 
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Usciva intanto alla pubblica luce in Milano il terzo 
volume della storia di Ludovico, che narra gli avve- 
nimenti occorsi dal 1704 alla morte di quel monarca. 

Non eragli tuttavia consentito godere quindinnanzi 
per lungo tratto, quella pace procacciatasi a fatica, 
dopo una vita travagliata da varia fortuna; V umana 
natura sembra il più delle volte soggiacere ad una 
legge singolare, che d' un tratto vuol troncata la via 
resa agevole e piana con inauditi conati, e ciò per 
avventura è inteso a dimostrare la caducità di questa 
miserabile creta, e lo impero dello spirito immortale 
eh' al suo Fattore onnipossente s' innalza. Il nostro 
Filippo standosi in aspettazione dell* opportuna licenza 
per mandare alla luce la seconda parte degli Annali, 
e adoperandosi perchè fosse in breve, soprapreso da 
grave infermità e sfidato al tutto dai medici, dato as- 
setto alle sue domestiche faccende, si volse alle cose 
celesti e coi religiosi conforti piamente se ne passò il 
terzo giorno di Giugno del 1723 ; e celebrate in orrevol 
forma le funebri cerimonie nella chiesa parrocchiale 
delle Vigne, ai cinque dell' is tesso mese la sua salma 
hi deposta entro V avito sepolcro nella chiesa insigne 
della SS. Annunziata. 

Se vogliamo giudicare - con giustizia il nostro anna- 
lista alla stregua de' fatti discorsi, dobbiamo pur ri- 
conoscere, passandoci delle giovanili intemperanze ca- 
gionate senza meno da inquieta natura vinta dalle 
condizioni del suo secolo, non *già da perverso animo, 
aver egli mai sempre affermata quella dignità ed inte- 
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rezza che ad uomo indipendente s' addice ; prega sì 
dalla sua carcere, ma non s'avvilisce; libero, molte 
Volte ai governanti si rivolge, ed o proferisca le sue 
opere o domandi nobiltà, la sua parola suona modesta 
sempre, adulatrice non mai. 

È debito ch'io consacri una parola alla memoria 
del figlio ' da lui lasciato , solamente a fine di ricordare 
come egli altresì abbia applicato alle discipline storiche, 
di che si ha documento in quella sua operetta mano- 
scritta conservata nella Civica Biblioteca di Genova 
colla data del 1771, il cui titolo è come segue: Note 
sopra varii passi storici in confuta:(ioneJi due opere uscite 
alla luce negli anni iy6S e iy6^ con i titoli Memorie 

RIGUARDANTI LE SUPERIORITÀ IMPERIALI SOPRA LE CITTÀ 

DI Genova e S. Remo come pure sopra tutta la 
Liguria, raccolte da Tomaso Casoni. 



HI. 



Dopo la morte del Casoni furono fatte dai Padri 
sollecite istanze ai fedecommissari , perchè, secondo 
r obbligo preso, curassero la stampa degli Annali; 
ma i consueti biglietti di calice dissuadono al governo 
il concedere Y imprimatur per le solite ragioni poli- 
tiche, e questa volta eziandio private; per ciò dopo 
niaturo consiglio se ne vieta la pubblicazione. 

L'opera pertanto di Filippo, intorno alia quale egli 
avea lavorato con tanto amore, si rimase appo il Ma- 
gistrato degli Inquisitori posta al tutto in dimenticanza. 
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fino a che venuta alle mani del patrizio Giambenedetto 
Gritta, poeta allora di qualche grido, e per amicizie e per 
pubblici uffici molto dimestico degli uomini di governo^ 
fece proposito di mandarla in pubblico. Se non che repu- 
tando lo stile usato dal Casoni non proprio alla gravità 
deir istoria, ed umile troppo la locuzione,' di pulitezza e 
d' armonia di numero manchevole, s'avvisò sarebbe tor- 
nato a gran vantaggio dell'opera il raffazzonarne il det- 
tato : né pago di questi conceri volle altresì , male 
interpretando la sentenza del Mascardi intorno al super- 
fluo, recidere^ così egli dice, quanto per avventura rassem-. 
brasse o minuto^ o rimesso^ o vano^ o affettato^ o superfluo. 
Compiuto il lavoro lo trasmise a' Collegi nel 1730 colla 
dedicazione al Doge ed ai Senatori, e queglino vol- 
lero intenderne di bel nuovo il parere degli Inquisitori 
di Stato. Per quali cagioni non uscisse allora alle 
stampe mi riuscì impossibile rilevare dagli archivi, e 
potrebbesi attribuire alla morte del Gritta avvenuta 
forse in quel mezzo. Finalmente nell' anno 1799 coi 
tipi del Casamara vide la luce l' intera opera, esem- 
plando r editore la prima parte sulla impressione 
del 1708, l'altra sopra l'inedito manoscritto del 
Gritta : chi presiediesse alla stampa , a me non è 
noto, ma dovette essere tale per fermo cui non era 
famigliare così fatto magistero, veggendosi, la seconda 
parte in ispecie, deturpata da molti e gravi errori ti- 
pografici. La prefazione dell' editore palesa aperto il 
tempo in che fu scritta, e sebbene v' abbiano verità 
incontestabili, le furono vestite d' una forma si vibrata, 
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che sente dell' esaltamento onde quegli anni andarono: 
famosi. Parrebbero quindi soverchie, ove a questa 
stregua non si giudicassero, le lodi quivi profuse al 
nostro storico, le* quali, secondo parmi, sommano a 
questo , che egli liberamente scrisse , colla dignità 
propria al suo istituto, guidata da spirito di sana fi- 
losofia, a fin che l'opera sua fosse scuola a' suoi con- 
cittadini; dalla lettura, della quale y com' egli stesso di- 
visa, potrà per avventura il prudente lettore conseguire 
qualche giovamento, ravvisando nella moltitudine degli 
esempi^ che cadranno wtto alla sua riflessione, ciò, che 
a se stesso ed 'alla sua condotta sia utile o dannoso, ciò 
che debba fare, e ciò che debba isf uggire, riconoscendo 
dagli eventi, giudici non imperiti de* consigli, e delle de- 
libera:(ioni, a quanta instabilità , ed a quali vicende siano 
sottoposte le cose umane; quanto influiscano alla naturale 
felicità de' sudditi la virth , e la prudenT^a de' governatori; 
quanto pregiudichino alle private fortune non meno che 
allo stato pubblico le sregolate passioni, e i consigli mal 
misurati degli uomini; raccogliendo in fine in tanta va--, 
rietà di successi, per se e per beneficio della patria quei 
salutari documenti, che dalla cognÌT^ione delle cose pas- 
sate sogliono derivare. Nella guisa stessa che il Casoni 
si conoscea della ragion filosofica della storia, istrutto 
si manifesta della ragion letteraria, e ciò chiaro appa- 
risce là dove tocca dell' ordine in che scrisse il suo 
libro, seguendo in tutto le regole peste dal Mascardi 
neir aurea sua opera d^WArte istorica , norme eh' io 
veggo bandite dopo di lui dagli scrittori più reputati. 
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e per citarne, un . de* recenti , dall' elegantissimo Vito 
Fornari; il quale altresì consente nell'opinione di quel 
•nostro ligure illustre intorno alla differenza. che havvi 
fra gli annali e la storia, recando, come quegli, ad 
esempio l'impareggiabile Tacito, cui aggiugne per 
r età nostra il celebre Muratori (i). In quel poi che 
ragguarda al debito suo di storico e' si 'governò, o io 
m' inganno , nella forma propostasi , di narrare cioè il 
tutto sen:(a alcuna lusinga di stile e con giudi:(io tutto 
sincero non alterato punto ne da adula:(ione ne da mali- 
gnità; imperciocché reputava esser quella figlia d* un 
cuore tutto servile^ questa di un animo insolentemente li- 
bero^ amendue ugualmente pregiudi:(iali alla pubblica fede, 
e alla riputagliene dello scrittore. Quind' è che nelle brevi 
parole a lui consacrate dallo Spotorno bassi un giusto 
giudizio del .'SUO valore: « la storia civile di Genova, 
cosi l'erudito letterato, può ricordare con onore Fi- 
lippo Casoni di famiglia patrizia, il quale, oltre alla 
vita di Ambrogio Spinola ed alla storia di Luigi XV, 
compose gli Annali ,di Genova con "beli' ordine , con 
gravità, e senza studio di parti. . . Non isdegnò le 
concioni dirette che piacquero pur sempre a' grandi 
storici, non usa citazioni minute, ma non lascia di 
indicare alcuna volta quali scritti consultò per com- 
piere il pregiato lavoro » (2). 

(i) oirte del dire, Napoli 1866, voi. I, pag. 85, 219 e passim. 
SvLÌVArte tstorica del Mascardi veggasi una bella lezione del Ra- 
nalli, Le:(tom di storia, tom. il, pag. 31. 

(2) Op. cit., tom. V, pag. 38. 
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Era, nondimeno comunal credenza che il Gritta ri- 
formatore della seconda parte, avesse recato grave of- 
fesa al testo originale correggendo^ togliendo, ag- 
giungendo in guisa da aversi la stampa del 1799 e 
1800 in quanto alla parte inedita, non più conforme 
al dettato dell' autore; onde lo stesso Spotorno scri- 
veva come il Gritta avuto il manoscritto ne risecò 
molte cosCy altre volle acconciare a suo grado y tolse allo 
stile quella semplice dignità che si legge nel primo vo- 
lume (i). Se non che trovatasi ne' regi archivi la 
copia stessa fatta esemplare dal Casoni sull'originale, 
e presentata insieme a questo ai Collegi, copia già 
riveduta dagli Inquisitori di Stato e sulla quale il Gritta 
avea fatte le correzioni, fu affermato nel Giornale Li- 
gustico del 183 1 non essersi toccata la sostanza del rac- 
conto, solamente tolto, aggiunto e corretto qua e là 
qualche parola e modo che parve più acconcio, pro- 
ducendosene a prova quattro esempi tolti, si dice, 
dalla prima carta del codice (2). L' autore dell' arti- 
colo dice aver riAontrato il manoscritto , e lo dimostra 
recandone una sufficiente descrizione; io con tutto ciò 
noto innanzi tratto due inesattezze le quali non do- 
veano in alcun modo sfuggire dalla penna d'un dili- 
gente bibliografo, specialmente in cosi breve e singo- 
lare scrittura; la prima ch,e gli esempi citati leggonsi 
a tergo della carta seconda, 1' altra che la breve de- 

(i) Op. cit., pag. 39. 

(2) 'N^uovo Xjiornah Ltg., anno 1831, pag. 611. 
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dicatoria al Doge ed al Senato soppressa nella stampa 
non è del Casoni , come si dice nell' articolo , che 
questi non avea uopo rinnovare quanto aveva fatto 
pubblicando la prima parte, si di Giambenedetto 
Gritta, e veggendosi chiaro dalle tre sigle G. B. G. 
poste in fine e rispondenti al suo nome, ed essendo 
indirizzata al Doge Francesco Maria Balbi eh' ebbe 
ufiicio nel 1730, e trovandosi in due carte volanti 
che non son parte del volume, nelle quali havvi al- 
tresì la prefazione del Gritta stesso ai lettori. Né manco 
io. posso menar buono esser quivi proposito di sem- 
plici mutamenti di parole per abbellire lo stile, im- 
perciocché in un rapido ragguaglio m' é occorso no- 
tare non lievi cancellature d' interi periodi, che non 
dtggionsi confondere con quelli dannati dagli Inquisi- 
tori, i quali per converso si leggono nella stampa. Il 
Casoni, ad esempio, nel primo libro apre il racconto 
della seconda parte con una introduzione : or questa 
ristretta e ridotta a metà fu tolta dal suo luogo e 
preposta al sommario. All'anno 1602 narrata l'infrut- 
tuosa impresa degli Spagnuoli tentata contro Algeri, 
manca alla stampa quanto segue: « Ma que' vantaggi 
che in questi dì i Ministri del Re Filippo non aveano 
riportato sopra de' nemici li riportarono sopra degli 
amici, essendoché entrarono primieramente al pos- 
sesso del Marchesato del Finale. Il Conte di Fuentes 
Governatore di Milano rivoltala sua maggiore appli- 
cazione ad unire questo piccolo Stato alla Lombardia 
Spagnuola, fece passare D. Diego Pimentello suo ni- 

Casoki S 
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potè con alcune truppe di sua nazione ad impadro- 
nirsene. Era di presente il castello del Finale guardato 
in nome dell' Imperatore da guarniggione tedesca, la 
quale guadagnata collo sborso di sei paghe, delle quali 
era creditrice, non fece difesa veruna, e vi fu posto 
di presidio D. Pietro Toledo cop dugento fanti spa- 
gnuoli, il quale intese a rendere più sicura con nuove 
opere la fortezza ». L' ultimo periodo che chiude nella 
stampa quest' anno è si fattamente congiunto a quello 
resecato, da indurre chi legge a discervellarsi per ca- 
varne costrutto. Nel successivo 1603 si racconta. la 
morte di Federico Spinola fratello d' Ambrogio, e 
tolse cagione V annalista di far conoscere ai ^lettori 
questo celebre capitano , intorno al quale dettò una 
bella pagina encomiastica rimettendo in fin^ alla special 
vita ch^ ei ne scrisse , cui fosse vago saperne di van- 
taggio ; il Gritta cancella V elogio e con poche righe 
se ne sbriga. Esponendo all'anno 1624 i maneggi del 
Duca di Savoia , reca Y autore le considerazioni che 
per mezzo dei suoi ministri questi rappresentò al Re di 
Francia ed alla Repubblica Veneta, come ad alleati, 
onde indurli ad aiutarlo nella impresa contro Genova, 
al che diceasi mosso per menomare la potenza degli 
Spagnuoli, a' quali la Repubblica sovveniva con da- 
naro e ben fornite galee; quivi parlandosi del porre 
in atto il disegno , il Casoni , che senza meno ebbe 
sott' occhio i documenti, scriveva in persona de' mi- 
nistri ducali: « L'impresa poi essere in se medesima, 
e per le conseguenze sue giovevolissima , e di facile 
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adempimento: i genovesi da un canto impegnando la 
propria libertà agli Spagnuoli, e rendendosi strumenti 
delle violenze loro offendere la sovranità degli altri 
principi conservandosi sempre uniti agli oppressori 
d' Italia, e vilipenderli colla fiducia di ricorrere al pa- 
trocinio di quella Corona; agevole dall' altro sarebbe 
l'impresa e quasi di certissimo riuscimento ». ecc. ecc. 
Il correttore tolse interamente il periodo che suona 
insinuazione in odio de' genovesi verso gli altri prin- 
cipi, ed acconciò eziandio quel che segue omettendo 
frasi poco benevole pel governo ed i nobili: opera 
dannabile qui tanto maggiormente, in quanto che lo 
scrittore riproduce un documento diplomatico. Jleputo 
bastevoli questi esempi a dimostrare quanto mal si 
appose r autore del ragguaglio recatoci dal Giornale 
Ligustico y affermando essersi contentato il Gritta cam- 
biare qualche frase o vocabolo; intomo al qual pro- 
posito potrei di leggieri porgere una lunga nota di 
correzioni mal fatte , di frasi omesse e di vocaboli 
non rispondenti al concetto dell' autore. Giovami a 
conforto trascriverne alcuni. Al Vassallo, dice il Ca- 
soni, gli era riuscito d'insinuarsi nella grazia della 
Regina di Francia, e il Gritta gli era succeduto d' in- 
sinuarsi; il desiderio di procacciarsi fama è mutato nel- 
r ingordigia di procacciarsi credito ; cercar forma in trac- 
ciar la maniera; il proibire a' mercatanti la contratta:(ione 
della polvere , nell' amministra:(ione della polvere ; i Giu- 
sdicenti in Rettori del Dominio; i disegni d' un armata 
negli sfor:(i;' V esperienza del capitano nell' «50; V asso^ 
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luto comando delle galee, nell'assoluta amfninistra:(ione ; 

il Principe in Dominante ; confederaiiy detto di due Statij 
in avviticchiati; dare gli ordini opportuni per le leve, 
in ordini proporT^ionali; il disordine della plebe in scom-^ 
ponimento; T utilità della cosa pubblica, nell'utilità del- 
l' universale ; accesa la mischia in appiccatasi la scara- 
muccia (e si parla d' un fatto d' arme sostenuto da un 
ora di sole alle venti fra piemontesi e genovesi); ferito 
a morte in mortalmente impiagato; ed altri molti che 
non è uopo trascrivere, potendo ognuno dal fin qui 
detto persuadersi in qual guisa abbia il Gritta raflFaz- 
zonato , com' ei dice , lo stile , e con quanta giattura 
del testo originale. E si noti altresì eh' io mi passo 
dall' offerire esempi di periodi rabberciati , ne' quali 
paiono omesse appostatamele frasi od incisi, che da- 
vano al dettato mirabile verità e vivezza, mentre le 
sostituite locuzioni non ci riproducono la mente dello 
scrittore, ed attenuano di molto la storica veridicità. 
Era proprio riserbato ad un Arcade, e per soprassello 
vice custode della ligustica colonia, giudicare cosi a 
sproposito dello stile del nostro annalista, il quale si 
manifesta studioso imitatore degli storici classici, se 
non nella purgatezza della frase, certo in quella sem- 
plice e dignitosa gravità del dettato, onde principal- 
mente dee essere scritta la storia. Ed in vero la let- 
tura della prima parte non riesce in verun modo 
fastidiosa, che il costrutto v' è scorrevole ordinato ed 
il senso si coglie a prima giunta; non cosi nella ri- 
formata, dove i vocaboU trasposti per amore di render 
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pieno e sonoro il periodo producono ingratissimi in- 
toppi, ed obbligano alcuna vòlta a riandare il già letto. 
Che il Gritta guastasse sciaguratamente l'opera del- 
l' autore nostro mostrò aperto lo illustre prof. Scara- 
belli, porgendo contezza dell' originale Casqpiano ac- 
quistato dalla Civica Biblioteca di Genova (i) , ed io 
gli tengo bordone di gran cuore nel notare di supina 
asineria il riformatore. Mi discosto alquanto da lui là 
dove afferma nulla recidesse, e più esempi di tagli ho 
recato qui innanzi; né vorrei si prendesse proprio alla 
lettera , come ha tatto il celebrato Cantù (2) , quel 
suo dire che il Casoni ancora non aveva scritta la se- 
conda istoria quando morì,, e che gli originali cui si ac- 
cenna sono gli appunti presi d' anno in anno per fare 
la cùntinuaT^ione degli annali', poiché i buoni distendi- 
menti già belV e composti formano in vero la maggiore 
e miglior parte del volume, e le note, e ì pro-memoria 
e i vuoti cadono qua e colà non si frequenti, come 
potrebbe parere a prima giunta leggendo la notizia 
dell' egregio erudito. Certo é che il Casoni presentò 
ai Collegi r opera sua come compiuta consegnando 
due volumi , 1' uno cioè contenente 1' originale 1' altro 
la buona copia fatta eseguire in colonna per maggiore 
comodo della revisione; e mi persuade m ciò il ve- 
dere come quel manoscritto esistente nell' Archivio di 
Stato, sul quale il Gritta ha fatto le sue pretese ri- 
forme, è appunto di quelli stessi copiatori che verga- 

(i) tArch. Stor, ItaL , ber. 2.*, tom. I, pag. 260. 

{2) Storia degli Italiani, tom. XI, pag. 501 (ediz. terza). 
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rono molti dei lunghi distendimenti dell' originale > 
primo fra di essi visibilissimo Buonaventura de' Rossi. 
Non mi dilungo in maggiori dimostrazioni, che il sem- 
plice confronto de' due codici potrà far capace chic- 

* 

chessia. Ben piacemi scagionare il Casoni dall' accusa 
cui potrebbesi sottoporre, dello aver dato come finito 
un lavoro semplicemente abbozzato, poiché, l'ho già 
detto, il racconto lera in massima parte ridotto al suo 
termine, e per fermò propónevasi V autore ridurlo più 
compiuto nel mentre si faceva la stampa (i). Maggior 
biasimo invece dee compartirsi al suo spropositato cor- 
rettore, il quale o doveva dare il manoscritto nella 
sua integrità avvertendo i luoghi manchevoli, oppure 
supplirvi facendone accorto nella prefazione il lettore. 
Tolga Iddio eh' io pretenxk negare il valore del nostro 
arcade poeta Placisto Amitaonio, ma si vorrà con- 
sentire che altro è comporre un mediocre sonetto, 
altro giudicare della proprietà dello stile in* opere sto- 
riche e porre la mano profana negli altrui lavori; 
tanto meno poi quando si pute alcun poco di secen- 
tismo; di guisa che tra il Gritta che canta di Clelia 
romana aver col molle seno , rotto V ondoso Tebro ed 
insultata la morte y ed il Casoni che con- molta natu- 
ralezza e semplicità mi narra le gesta de' Genovesi, 
io me ne sto con quest' ultimo ; cosi a me garba assai 

(i) Mi consenta il chiarissimo prof. Scar abelli di credere abbia 
fatto il ragguaglio fra V orginale e la stampa con qualche fretta, 
da che non si accorse come il libro Vili sia totalmente diverso 
dello stampato, secondo più innanzi accenno. 
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più il rozzo stile del Soprani, che quello del suo cor- 
rettore, sebbene questi ci dichiari con ridevole spa- 
valderia aver usato locuzione svetoniana (i). Non 
debbo tacere di una critica breve ma acerba fatta al- 
l' opera del nostro autore da Fra Diego ArgirofE in 
quel suo zibaldone, che volle intitolare Memorie di Gc" 
nova, conservato nella R. Università genovese; critica. 
tanto più grave in quanto vedesi avvalorata dall' Oli- 
Vieri nel suo libro Carte e Cronache manoscritte per la 
storia genovese. Quivi adunque toccandosi degli Annali 

si recita: Argiroffo afferma « il Casoni avere scritto, 

almeno aver creduto di scrivere gli annali della Re- 
pubblica )) dando a divedere con tali parole non trovarli 
del tutto esatti y ne interi y e tali non li trova chi li legge, 
dopo avere esaminati molti documenti^ e letto le altre storie 
che abbiamo manoscritte. L' accogliere con si fatta faci- 
lità una critica assai ingiusta d- un poco noto scrit- 
tore, che in un breve e disordinato volume raccolse 
aride notizia spigolate nelle opere altrui, lavoro più di 
schiena che di intelletto, stimo non dicevol cosa. Co- 
mecchessia, se parve all' Olivieri essere gli Annali di 
Genova non esatti e manchevoli, facii critica, uso 
una sua frase prediletta, doveva insegnargli che ai 
tempi del Casoni gli archivi erano 'ben custoditi, e 
5e ne usciva qualche copia di relazióni o documenti 
era prima veduta e ^lanipolata dagli Inquisitori di 
Stato, alla cui' revisione 'erano poi commesse eziandio 

(i) Chi corresse il Soprani fu il P. Bassignani. Si vegga la 
Prefa:(ione alla ristampa colle giunte del Ratti. 



sé 

le scritture destinate al pubblico. Né io tuttavia credo 
perfetta T opera di cui ragiono, ben parmi non me- 
riti r aspro giudizio innanzi recato. 

Toccai brevemente in principio della Vita d* Am- 
brogio Spinola y e dovrei ora parlare della Storia di Lu- 
dovico il Grande, ma recando le molte parole in una, 
dirò essere questa un ossequio al secolo che inneg- 
giava plaudendo a quel fortunato prepotente, che legò 
il suo nome al più glorioso evo di sua nazione; os- 
sequio non disgiunto da un senso di maltalento contro 
gli Spagnuoli , e di spiccata benevolenza verso la 
Francia nella cui protezione T autore molto sperava 
per la patria; la qual cosa però non gli è d'ostacolo 
ad esporte il vero, imperciocché ne' suoi giudizi, 
sebben di rado e' giudichi, é molta giustezza. Se- 
nonché m' offende , nella prefazione del libro la se- 
guente sentenza : chi scrive è ben obbligato di dire 
sempre la verità^ ma non tutte le verità, ed è meglio il 
tacere, ove lapriidenT^a consiglia di farlo, la qual norma, 
debbo dirlo a sua lode, egli ha si bandita, ma non la 
segui gran fatto nel racconto; giovi ad esempio che 
all'anno 1684 rimettendo il lettore, come accennnai, 
a quel che esponeva negli Annali intorno al bombar- 
damento , non lascia d' affermare che i Genovesi fu- 
rono costretti a piegarsi alla forza: 

Di questo infausto successo volle il Casoni conser- 
vare la ricordanza, còme dissi, mercè una speciale 
narrazione, la quale formava il libro ott^o degli An- 
nali, innanzi eh* e' venisse nel proposito di pubblicarla 
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separatamente colla dedica al Senato, sostituendo nel- 
r opera un racconto molto più breve e compendioso. 
Ne ho lingua dall' originale sopra citato, dove appunto 
leggesi al ridetto libro tutto intero il racconto come 
fu dettato da prima,. e manca affatto il compendio con 
tutti i fatti del 1685 secondo si hanno a stampa, e 
che trovansi però nella buona copia dell'Archivio di 
Stato. 

Il giudizio dato del compendio da Carlo Spinola 
deputato a rivedere gli Annali , cioè : che quanto alla 
tragica storia del 1684^ cui ha attentamente letta e riletta 
per ben due volte su le replicate saggie insinuaT^ioni di 
chi ha potuto comandarglielo , può bensì e deve ogni buon 
nostro cittadino desiderare se ne perda da' viventi tutti ^ e 
da' futuri discendenti la memoria infausta, ma non può, 
a suo credere , critico giusto alcuno rimproverarne il fe- 
dele prudente scrittore; questo giudizio dico s'attaglia 
più e meglio alla operetta maggiore ricca di particolari 
e di documenti (i); ed è invero non lieve gloria per 
\o scrittore il divieto posto allora alla stampa, da quel 
governo pauroso della verità e della indipendenza. 

L'ultima opera che scrisse Filippo è. quella altresì 
che vide ultima la luce nel 183 1, per le cure di Pa- 
squale Antonio Sbertoli; vo' dire / successi del con- 
tagio della Liguria negli anni i6j6 e i6jy. U editore 
vi prepose brevissimi cenni biografici e corredò l' ope- 
retta d'alcune annotazióni. Questo inedito lavoro ebbe 

(i) È indubitato che il Casoni consultò i documenti ufficiali 
come mostrai nel Giorn, Ltg,, anno 1876, pag. loi e no. 
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allora molte e giustissime lodi, ed è tenuto anche al 
presente in pregio, come quello che esattamente ci 
narra la storia della terribile pestilenza de' ricordati 
due anni. L'autore si manifesta non solo istrutto dei 
fatti in quel tempo accaduti, ma. eziandio delle opi- 
nioni allora comuni intorno, al morbo , delle cause 
onde ha origine, delle controversie sul contagio; di 
maniera che introduce il lettore al racconto con una 
breve ma chiara ed erudita dissertazione, nella quale 
posto in sodo il- principio degli antichi, derivare cioè 
la peste dagli effluvii ed atomi velenosi prodotti dal- 
l' infezione dell'aria, opinione rinfrescata nel 17 14 dal 
Muratori, e non potersi per nulla generare dall'arte, 
passa a ragionare dei climi divisando quali son mag- 
giormente soggetti ad essere corrotti e perchè, e 
reca esempi di provvidenze usate per purgare la cor- 
ruzione dell' aria, dicendo quindi del modo col quale 
si distese quel contagio, onde prima la Sardegna , poi 
Napoli e Roma e per fine Genova fu disertata. È 
questo un bel corredo agli Annali, e male non s'ap- 
pose per fermo lo Spotorno giudicando non esservì 
storia di contalo meglio scritta della presente; né di- 
versamente sentiane il Pescetto, che volle riprodurne 
nella sua Biografia medica un lungo brano. Ma' di sinr 
cera lode dee esser proseguito eziandio il proposito 
da cui fu mosso lo storico a dettare il lavoro; il 
quale facilmente si scopre quando si sappia aver egli 
scritto nel 1720, nel*tempo della peste di Marsiglia, 
d' onde con molta agevolezza poteva passarsene nella 
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Liguria. A tale uopo appunto con ogni diligenza egli 
espone non tanto ciò che nell' antecedente secolo fu 
adoperato con savio consiglio, ma novera altresì gli 
errori che furono commessi e che produssero effetti 
tristissimi; narrando i funesti avvenimenti di molti 
anni innanzi insegnava a' concittadini in qual forma 
s' avessero a governar©, ove quelli si rinnovassero, si 
come era comunal credenza. \ 

Filippo Casoni occupa degno seggio farà gli storici 
speciali italiani; educato alle lettere nel secolo XVII, 
seppe mantenersi lontano dalla viziata maniera di non 
pochi contemporanei ; ne' suoi scritti non trovansi 
vane ampollosità, iperboli ricercate , o leccati concetti, 
si uno stile semplice, senza fronzoli, e qual veramente 
s' addice a' libri storiali : se egli non fu critico acutis- 
simo , conobbe di quest' arte quel tanto da serbarsi 
giusto giudice : special stia dote fu l' imparzialità. Amò 
l'erudizione, e chi pensatamente legge l'opere sue di 
Iggieri s'avvede aver egli studiato molto sopra i più 
reputati istorici nostrani e stranieri; cosi gli furono 
famigliari gli scrittori delle cose genovesi ; ne son 
prova gli Annali, dove cita opere stampate e mano- 
scritte, ed alcuna volta corregge errori in esse regi- 
strati. Avvisava quindi con retto giudicio Girolamo 
Serra che il nostro storico, poco noto in patria e po- 
chissimo altrove, era degno di maggior fama. 

/ 
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ENOVA, come altre principali città d'Ita- 
lia, si gloria di possedere vari annalisti 
e storici antichi e moderni assai pregiati. 
La qual cosa non toglie eh' essa abbia 
da lamentare la mancanza d' una storia documentata 
scritta con acume critico, imparzialità ed erudizione 
come oggidì richieggono gli studi progrediti ; ond' è 
che molti avvenimenti se non rimasero del tutto igno- 
rati, sono poco o mal conosciuti. Questo grave difetto 
notasi maggiormente nel periodo della storia genovese 
appellato dei Dogi biennali, perchè da molti reputati 
ed eruditi studiosi delle cose liguri hi tenuto in poco o 
nessun conto. 
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I dolorosi avvenimenti degli anni 1684 e 1685, i 
quali recarono tanto lutto e rovina a Genova, devonsi 
collocare nel numero dei poco o mal noti. In vero il 
bombardamento della città di Genova effettuato dal- 
l' armata francese sotto il comando del marchese di 
Seignelai, e le dure condizioni imposte alla Repub- 
blica di Genova dal prepotente Re Luigi, sono tutti- 
descritti od accennati dagli storici coetanei o poste- 
riori, specialmente francesi e genovesi. Ma le relazioni 
degli antichi scrittori francesi per inesatte informa- 
zioni, ovvero per effetto di parzialità o di malevolenza, 
riescono incompiute e racchiudono falsi ragguagli, su cose 
di somma importanza ; il che è agevolmente ammesso 
da chiunque legge le narrazioni poco sincere o prive 
di critica dell'abate Renaudot, Limiers, La Hide, 
Larrey , Réboulet, non che quelle inserite nel Secolo di 
Luigi XIV scritto da Voltaire, q nAV Arte di verificare 
le date del monaco benedettino Francesco Clément. Le 
due ultime storie, sebbene sicno più stimate delle 
altre e proseguano ad essere tenute in gran pregio, 
tuttavia per quanto si riferisce agli affari di Genova 
sono intinte di molti errori. Infatti il Voltaire, merita- 
mente lodato per la leggiadria dello stile e per la concisa 
e ben ordinata esposizione dei principali avvenimenti 
politici, civiU e religiosi, in questo lavoro falli a se 
stesso. E ciò derivò dallo aver egli voluto piaggiare V or- 



goglio della sua nazione , a fin d* elevare un monu- 
mentb di gloria alla Francia e distruggere le impres- 
sioni odiose , che in Europa si conservavano contro il 
Re Luigi. Cercò egli raggiungere questo fine, notando 
attentamente quanto ridonda in gloria del Monarca fi^an- 
ctst e celando od attenuando le di lui azioni biasime- 
voli ; e così adoperò nel riferire i fatti di Genova, trala- 
sciando a studio le considerazioni critiche sulle intolle- 
rabili esigenze poste innanzi dal governo francese, a fine 
di colorire il disegno del Re Luigi di dare un esemplare 
castigo agli olandesi d' Italia , si come egli, a dispregio, 
nomava i genovesi. 

Enumerando il Voltaire le cagioni che mossero 
il Monarca della Francia ad ordinare il bombarda- 
mento di Genova, si restrinse ad accusare la Repub- 
blica di aver venduto delle munizioni di guerra agli 
algerini , costrutto quattro galee , ed armatele in servi- 
zio della Spagna. Quanto al bombardamento scrisse che 
le galeotte fi-ancesi gettarono quattordici mila bombe, 
e ridussero in cenere molti palazzi marmorei della 
Superba città, e che il Seignelai fece sbarcare quattro 
mila soldati nel sobborgo di San Pier d'Arena, i quali 
marciarono fino alle porte della città e bruciarono il 
predetto sobborgo ; per il che i genovesi sbigottiti, onde 
evitare maggiori disastri s' umiliarono, pregando il Sei- 
gnelai di conceder loro la pace; ciò che ottennero a 
condizione che il Doge di Genova accompagnato dai 
più cospicui Senatori si recasse a Versaglia ad implorarla 
dal Re. Tacque però la maggior parte delle ecces- 

Casoni 6 
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sive ' pretensioni del Re Luigi, le quali sicuramente 
.egli non ignorava, poiché furono indicate dagli scrit- 
tori francesi che lo precederono , e risultavano dalle 
Oì/Cetnorie pubblicate dai governi belligeranti. 
. Non si può ammettere che i reggitori di Genova 
somministrassero merci di contrabbando agli algerini, 
perciocché non é supponibile eh* essi per aver il gusto 
di sussidiare il Dey d* Algeri, col quale da nessun trattato 
d'alleanza erano vincolati, fossero si poco accorti da rom- 
pere la neutralità fin allora conservata nella lotta fra le 
due corone di Francia e di Spagna. Ed é altresì manifesto 
che le quattro galee armate dai genovesi non furono 
costrutte in ispeciale servizio del Re Cattolico, ma col- 
l'intendimento di giovarsene in difesa della Repubblica. 
Per quanto concerne lo sbarco delle truppe francesi nei 
sobborghi d'Albaro e di San Pier d'Arena, attenendosi 
alle relazioni pubblicate dalle gazzette francesi, il Vol- 
taire dimenticò di notare che lo sbarco . in Albaro non 
ebbe eflfetto ed i pochi soldati scesi in terra rimasero 
prigionieri ; come pure che le truppe francesi appicca- 
rono fuoco solamente a varie case di San Pier d' Arena 
collocate presso la spiaggia, quando respinte dalle mi- 
lizie genovesi furono costrette a rimbarcarsi; il che di- 
mostra la falsità dell'asserzione che il suddetto sob- 
borgo fosse compiutamente incendiato. Finalmente il 
Voltaire commette un gravissimo errore, affermando 
che Genova s' umiliò col chiedere la pace ed accettar 
le condizioni dettate dal Seignelai; imperciocché è 
noto che l' armata francese abbandonò V assedio di 
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Genova, dopo, esaurite tutte le munizioni dì guerra, e 
senza aver ridotto i genovesi a sottoporsi alla volontà 
di Luigi XIV; laonde i suoi ministrie cortigiani, seb- 
bene vantassero moltissimo il bombardamento, retta- 
mente giudicarono che il Seignelai non aveva: conse- 
guito lo scopo della impresa spedizione. 

La narrazione del Clément (i) al pari di quella del 
Filosofo di Verney, è poco esatta. Infatti egli passa 
sotto silenzio la maggior parte delle pretensioni poste 
innanzi dal Governo francese , all' intento d* avvilire 
la Repubblica di Genova o di sforzarla a risentirsi e far 
sorgere un pretesto per muoverle guerra; e conside- 
rando ragionevoli le proposte di pace significate dal 
Seignelai, biasima la Repubblica di non averle accet- 
tate. Sentenza invero stravagante per chi conosce in 
che consistessero, giacché tutte erano contrarie alla 
•giustizia ed alla indipendenza' d' un libero Stato. In 
quanto tocca della commiserazione del papa Innocenzo 
XI, e dell'incarico da lui dato al Nunzio residente in 
Parigi di riconciliare la Repubblica di Genova col Re 
di Francia, è da osservare che il Pontefice romano 
fu mosso a questa azione non già dalla simpatia verso 
i genovesi , ma a cagione del timore che 1* avvenuto 
.bombardamento della metropoli della Liguria potesse 
recar nuove complicazioni diplomatiche, le quali re- 
cassero disturbo alla quiete d'Italia e insieme a tutta 
la cristianità, per la diversione che avrebbe operato 

(i) %Art de verifier les dates, tom. II. 
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n^ir animo dei Principi che s'erano uniti in lega per 
far guerra ai Turchi (i). La rimostranza fatta al Re 
Luigi dal nunzio Ranucci fondata su tali ragioni, venne 
da lui accolta con indifferenza, contentandosi di risponr 
dergli: « Che l'effettuato bombardamento era una burla, 
della quale in Italia se ne sarebbero risi; ma che se 
i genovesi non avessero mutato stile , egli ne avrebbe 
fetto delle altre maggiori ». 

L' interposizione diretta del Nunzio non ebbe luogo, 
e questi fu accettato soltanto come intermediario per 
trattare coli' inviato di Genova, il Marchese De Marini, 
eh' era tenuto prigione nella Bastiglia ; anzi Luigi XIV 
lo accettò solamente. nel novembre dell'anno 1684, 
allor quando consenti all' interposizione del Papa, per 
conchiudere un definitivo aggiustamento colla Repub- 
blica di Genova. 

La relazione del Voltaire raffermata dal Clément venne 
ammessa e ripetuta da molti storici assai stimati^ 
tra i quali devonsi particolarmente menzionare gli scrit- 
tori inglesi della Storia universale, Ancillon , Hume e 
Flassan. 

Gli scrittori italiani Casimiro Frescot, Muratori, e 
sopratutto gli annalisti genovesi Accinelli e Casoni, 
furono assai più veridici e più informati. Nondimeno 
le loro relazioni, a cagione dell'umile stile in cui sono 



(i) Carteggio ms. del Ranucci col cardinale Cibo nella Biblio- 
teca Civico-Beriana. Lettera dove il Nunzio riferisce il colloquio 
col Re Luigi XIV nell' udienza in cui gli presentò le rimostranze 
di S. S. rispetto al bombardamento di Genova. 
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scritte e per essere state soprafatte dalla glande riputa- 
zione meritamente acquistata dallo scrittore del Secolo 
di Luigi XIV y rimasero in un immeritato oblio; dal 
quale non si sarebbero rilevate, se Carlo Botta nella 
Storia d'Italia non avesse fatto delle medesime un 
eloquente riassunto (i). L'autorità del Voltaire rimase 
cosi profondamente scossa, ma non distrutta; imper- 
ciocché, duole il dirlo,* molti recenti storici prosegui- 
rono a ripetere la sua narrazione, se bene non igno- 
rassero gli scritti del Botta, del Vincent e del Si- 
smondi, i quali corressero in parte le narrazioni degli 
antichi storici francesi su quelle degli annalisti genovesi. 
In tale difetto cadde Enrico Martin nella sua lodata 
Storia di Francia ; ed eziandio vi cadde il eh. Michele 
Giuseppe Canale, cui certamente doveano esser note 
le storie del Botta e del Sismondi, gli annali del- 
l' Accinelli e del Casoni, non che molte OvCemorìe si 
stampate che manoscritte intorno a queir avvenimento. 
Il Canale nei cenno storico inserito nella T)escri:(ione 
di Genova e del Genovesato afferma , che il Re Luigi 
XIV avendo in avversione i genovesi perchè reputa- 
vali alleati e dipendenti dal Re Cattolico, nominò nella 
qualità d'Inviato e residente in Genova il Signor di 
Saint Olon , dandogli istruzione di chiedere le soddi- 



(i) Il Botta si giovò moltissimo della Hisposia al signor N. 
sopra la Rela^^ione francese intitolata: Giornale di ciò che dalV ar- 
mata navale del Re é stato eseguito dinanti Genova nel mese di 
Maggio scaduto 1684 ^ dettata per ordine del Governo genovese 
da Bernardo Sai vago. ,V. Giorn, Lig,, anno III. pag. 42. 
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sfazioni dovutegli per i torti che pretendeva aver ri- 
cevuto dalla Repubblica. Costui colla sua alterigia e 
col suo modo di procedere si rese odioso , ed impedi 
ogni accordo; dal che derivarono le prime ostilità 
operate dalle navi da guerra francesi, che catturarono 
vari bastimenti spettanti a negozianti di Genova, e dipoi 
la dichiarazione di guerra intimata dal Governo francese 
alla Repubblica. Conchiude la sua narrazione descri- 
vendo brevemente il bombardamento, T interposizione 
dèi Papa, e l'andata del Doge a Parigi. 

Nella sua narrazione sono indicate molte cose vere 
miste a varie inesattezze tolte dagli apologisti di Luigi 
il grande, le quali essendo già state confutate è su- 
perfluo qui ripetere (i). Infine tra i numerosi recenti 
scrittori francesi che trattarono del Regno di Luigi 
XIV, devesi far particolare menzione della Storia diLour 
vois di Camillo Rousset , e della Stgria di Luigi XIV di 
Casimiro Gaillardin ; lavori a cui V Accademia francese 
decretò il grande premio Gobert. I predetti scrittori 
per quanto concerne gli afiari di Genova si restrin- 
gono alle relazioni officiali del Seignelai e del Louvois, 
senza darsi la pena di rilevarne le esagerazioni con- 
frontandole colle relazioni genovesi. Il Rousset rife- 
risce la lettera che in questo senso scrisse il Louvois al 



. (i) Il mio amico M. G. Canale^ col quale non concordo nel- 
r apprezzamento di molti fatti concernenti la storia di Genova » 
spero non si lagnerà di trovarsi collocato a lato di pregiati scrit- 
tori, che presero a fondamento della loro narrazione quanto 
scrisse l'Autore del Secolo di Luigi XIV. 
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maresciallo di Crequi (i); e per quanto spetta alla pace 
cqnchiusa in Versaglia, con molta giustezza scrive: 
« Genova dopo aver molto tempo e nobilmente pro- 
testato contro la violenza ch'erale stata fatta, fìi co- 
stretta a subire le condizioni impostele dal Re di 
Francia ». Il Gaillardin circa al bombardamento s'at- 
tiene , come il Rousset, alle relazioni officiali del Sei- 
gnelai o del Louvois , e circa alla pace conchiusa nel 
1685 ^^^ 1^ Repubblica di Genova e la Francia segue 
ciò che ne scrisse il Dumont (2). Afferma poi che Luigi 
XIV ordinando il bombardamento pretendeva colpire 
gli spagnuoli nello stesso tempo che puniva i genovesi, 
colpevoli ai suoi occhi di non prestare il dovuto osse- 
quio alla sua persona e cercare invece d'ottenere la 
protezione del Re Cattolico, ed a quelli del suo mi- 
nistro Colbert di far concorrenza al commercio francese 
nel mare Mediterraneo (3). Ambedue gli scrittori bia- 
simano poi la condotta del Re Luigi XIV verso la Re- 
pubblica, e la considerano un abuso di forza; ciò non 
ostante pensano che la tenacità dei genovesi a non 
obbedire a si grande Monarca, se non giustificò né 
rese plausibile l'ingiusta aggressione, attenuò in parte 
il biasimo che merita il Re Luigi, per i gravissimi 

(i) Rousset, Histoire de Louvois, tom. Ili, eh. IV, pag. 274; 
Paris 1872. 

(2) Corps dipJomatique y tom. VII. 

(3) Quanto T abbassamento di Genova stesse a cuore al Col- 
bert, si scorge dalla sua lettera all'Intendente di Tolone 25 lu- 
glio 1683 inserita nella Collezione Clément, citata dal Gaillar- 
din, voi. V, pag. 37. 



72 

danni cagionati ad una innocente città , e per il. sp- 
vero e fastoso castigo inflitto alla libera ed indipendente 
Repubblica. 



HI. 



Da quanto fu detto intorno al modo col quale ven- 
nero narrati gli avvenimenti derivati dalle controversie 
sorte tra la Francia e la Repubblica di Genova , con- 
segue doversi i medesimi annoverare fra quelli poco 
o mal conosciuti. Non mancherebbero invero gli ele- 
menti per comporne una esatta relazione , quando ai 
diversi rapporti officiali ed alle lettere esistenti neir Ar- 
chivio del Ministero degli affari esteri di Francia pub- 
blicati dal signor Eugenio Sue (i) e da altri, s'unissero 
le notizie sparse nei lavori di vari scrittori francesi, 
riscontrandole colle narrazioni coetanee pubblicate in 
Genova coli' approvazione del Governo, e specialmente 
con quelle di Filippo Casoni inserite ne' suoi Annali 
e colla sua Memoria qui edita su i Disgusti passati fra 
la Corte di Francia e la Repubblica negli anni 1684 e 
i68j sotto il Dogato del M.^° Francesco Maria Lercaro. 
Nondimeno chi, giovandosi delle precitate notizie, 
vi si volesse accingere, dovrebbe sempre lamentare 
la mancanza di notizie complete intorno alle nego- 
ziazioni diplomatiche eh' ebbero luogo tra la Repub- 
blica, la Spagna e la Francia. 

# ■ ■ » 

^i) Hist, de la Marine de France; Paris 1836, voi. IV. 
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Colla presente scrittura, oltre alla rettificazione d' er- 
rori e fallaci giudizi di scrittori male informati, inten- 
diamo appunto riempiere in parte la lacuna intorno 
alle negoziazioni diplomatiche. I documenti da noi 
tolti a guida sono : la Relazione letta al Minor Consi- 
glio dal M/<» Gio. Andrea Spinola del fu Gio. Stefano 
quando ritornò da Madrid , ove soggiornò dall* anno 
1681 fin airanno 1688 nella qualità d'Inviato straordina- 
rio della Repubblica presso il Re Cattolico (i); il car- 
teggio con i Collegi tenuto dal M.*^° Paolo De Marini 
ambasciatore di Genova presso il Re Luigi XIV; di- 
verse notizie estratte dai carteggi coi Collegi degli 
Ambasciatori genovesi a Vienna, a Ratisbona ed a Lon- 
dra, cioè il M/° Giulio Spinola ed il segretario Ber- 
nardo Salvago, non che dalle lettere scritte dal cardi- 
nale di Santa Cecilia Giambattista Spinola protettore 
della Repubblica presso la Corte di Roma; e finalmente 



(i) I documenti citati, tranne il carteggio del Ranucci, sono nel- 
l'Archivio di Stato in Genova, ed ebbi facoltà di prenderne co- 
gnizione mercè la gentilezza del soprintendente degli Archivi Li- 
guri cav. Marcello Cipollina. Il carteggio dello Spinola coi Ser.mi 
Collegi esistente nel detto Archivio è assai interessante, perchè 
oltre alle cognizioni che fornisce sugli affari concernenti Ge- 
nova, racchiude molte notizie intorno agli intrighi della Corte di 
Carlo II ed allo sgoverno del Consiglio di Stato. Il consultare e 
studiare questo carteggio gioverebbe assai a chi imprendesse a 
scrivere la storia di Spagna durante il regno di Carlo II, la 
quale è poco nota e venne trascurata dagli storici spagnuoli, 
che la riguardarono un' epoca nefasta e vergognosa. La copia 
autografa del carteggio e della relazione è posseduta dai fratelli 
Spinola Andrea e Stefano del fu Luigi. 
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dal carteggio del Nunzio pontificio in Parigi monsi- 
gnor Ranucci col cardinale Cibo (i). 



IV. 



Durante il dogato di Agostino Spinola del fu Felice, 
venne eletto ad Inviato straordinario della Repubblica 
presso la Corte di Madrid il M.^° Gio. Andrea Spinola 
del fu Gio. Stefano. 

Nelle istruzioni dategli veniva incaricato di trattare al- 
cune questioni sorte di recente ed altre pendenti da più 
lungo tempo. Tali erano : il sequestro ordinato dal conte 
di Melgar sopra le rendite di Milano appartenenti ai cit- 
tadini genovesi, in rappresaglia dello staggimento di va- 
rie barche finaline colle mercanzie , eseguito nell'anno 
1668 dietro ordine dell'Ufficio di San Giorgio, per 
aver i padroni delle medesime ricusato di pagar le 
prescritte gabelle; il modo di contenersi rispetto alla 
pretensione del Re Luigi XIV dovessero le galee spa- 
gnuole e genovesi per le prime salutar lo stendardo 
di Francia, estendendo cotesto obbligo alle navi ge- 
novesi, eziandio allorquando fossero ancorate nei porti e 
nelle rade della Liguria o nella stessa Darsena del 



(i) ^stretto del Ministero del Cardinale Angelo Ranucci, nel 
quale è inchiuso il carteggio del Ranucci col Cardinale Cibo, nel 
quale si tratta del bombardamento di Genova fatto dai francesi 
sino alla conclusione dell' aggiustamento di quella if epubblica con S. 
M. Cristianissima, Manoscritto esistente nella Biblioteca Civica 
di Genova. 
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porto di Genova (i). Alle suddette pratiche n'erano 
aggiunte altre di minor importanza, tra le quali pri- 
meggiavano le seguenti : opporsi alla vendita dei feudi 
diAuilaedi Monte-Vai situati nella Lunigiana, con- 
venuta da Marco Centurione col Duca di Toscana pre- 
via r autorizzazione dell' Imperatore; definire la con- 
troversia delle città marittime del Regno di Spagna, 
circa ai saluti che doveano restituire ai convogli con 
bandiera genovese; sistemare la pratica della catena 
ossia Kgata di Milano. 
Nelle istruzioni date allo Spinola è degna d'osser- 
• vazione quella eh' egli nello scrivere, nel discorrere e 
nei memoriali da consegnarsi ai Ministri spagnuoli, do- 
vesse sempre adoperare la lingua italiana. Si fatto or- 
dine mostra ad evidenza che la Repubblica di Genova, 
sebbene fosse esigua e debole , aveva a cuore la nazio- 
nalità italiana non ammettendo alcun idioma officiale. 
Le pratiche per le quali egli era stato inviato a Ma- 
drid, furono da lui trattate con grande alacrità e molto 



(i) Luigi XIV voleva che il suo stendardo fosse salutato 
dovunque si facesse vedere. Cotesta pretensione in riguardo alla 
Spagna la fondava su Patto del 1662 segnato in Londra, nel quale 
r ambasciatore spagnuolo dichiarò che i Re di Spagna ed i loro 
Ambasciatori non avrebbero concorso, ma riconoscevano rista- 
bilito r antico primato della Francia. Il Governo francese esi- 
geva poi con tutto rigore ed esagerazione il saluto dai genovesi. 
A chi volesse formarsi un esatto concetto delle pretensioni della 
Francia in riguydo al saluto dello stendardo imposto alla Repub- 
blica, lasciando anche da parte gli annalisti genovesi, basterebbe 
leggere il Vincent, Storia della Repubblica di Genova^ voi. Ili, pag. 
209; Parigi 1842. , 
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ingegno; ciò non pertanto da principali divennero 
accessorie, imperocché in seguito a nuove istruzioni 
ricevute dai Collegi nell'autunno dell'anno 1682, egli 
volse tutte le sue cure a negoziare un'efficace assi- 
stenza armata per parte della Spagna a prò della Re- 
pubblica , contro le ostilità di continuo minacciate , se 
non consentiva a soddisfare le esorbitanti esigenze del 
Re Luigi XIV. 



V. 



Gio. Andrea. Spinola faceva intendere al Consiglio 
di Stato del re Carlo II per mezzo del Marchese di 
Moncera col quale . trattava direttamente che , se nc«i 
voleva ridurre la Repubblica di Genova nella dura ne- 
cessità di dover abbandonare l'antica amicizia ed al- 
leanza colla Spagna, e sottoporsi alla protezione e pre- 
dominio della Francia, dovesse assicurarla d'un efficace 
soccorso per sostenere la guerra, che indubitamente 
le moverebbe il Re Cristianissimo. L'Inviato genovese 
per raffrenare i disegni ambiziosi di Luigi XIV sopra 
Genova e la Lombardia, suggeriva si stabilisse nel 
ducato di Milano un forte esercito, acciocché una 
parte potesse accorrere in difesa di Genova; e s'in- 
viasse una poderosa armata nel mare ligustico, capace 
non solo di proteggere i littorali della Liguria, ma 
eziandio atta ad impedire qualunque impresa contro le 
possessioni marittime degli spagnuoli in Italia. Nello 
stesso tempo assicurava che la Repubblica avrebbe prov- 
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veduto alla propria difesa, assoldando numerose truppe 
spagnuole, italiane ed alemanne; avrebbe armate le 
sue galee ed unitele a quelle del Duca di Tursi; lasciando 
intendere che non sarebbe aliena d' anticipare , a titolo 
d' imprestito, rilevanti somme in denaro di cui il Go- 
verno spagnuolo aveva bisogno. Infine insisteva sulla 
convenienza di formare una Lega difensiva degli Stati 
italiani colla Spagna e coli' Impero, lasciandone fuori il 
Papa a cagione della sua qualità di padre comune di 
tutti' i cristiani, con che però ne fosse il mediatore 
per renderla più autorevole. 

Le proposte dello Spinola andavano a genio ai 
Ministri spagnuoli. Infatti i consiglieri del Re Cattolico 
erano convinti fosse intenzione di Luigi XIV di rendersi 
padrone di Genova, riputata la porta d' Italia, per age- 
volare il suo disegno d' insignorirsi del ducato di Mir 
lano. In conseguenza eglino promettevano a Giovan 
Andrea d' accrescere Y esercito spagnuolo nella Lom* 
bardia fino a sedici mila fanti e quattro mila cavalli, 
e che r armata sotto gli ordini dell' ammiraglio Duca 
di Tursi beri to^to dai porti dejla Spagna si re- 
cherebbe in Italia , stanziando nel porto di Gaeta. Ri- 
spetto alla Lega, suggerivano che i reggitori di Ge- 
nova la proponessero e T efiettuassero. Le buone 
intenzioni manifestate dal Consiglio di Stato. soddisfa- 
cevano allo Spinola; nondimeno circa al modo di 
stabilire la progettata Lega, egli stimò opportuno es- 
sere assai circospetto, a fine di non compromet- 
tere la libertà d'azione del proprio Governo, perchè 
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conosceva le difficoltà che opponevansi a poterla costi- 
tuire; difficoltà che derivavano dalle passioni e dagli 
interessi contrari dei diversi Stati italiani, come pure 
dal ben noto sistema del Governo spagnuolo, largo nel 
promettere e corto nell' attendere. Restringe vasi perciò 
ad insistere presso i Ministri, affinchè aumentassero l'e- 
sercito nel Ducato di Milano, ed accelerassero V arma- 
• mento della flotta destinata a permanere nei porti d'Italia. 
In questa ultima parte con molta lentezza egli venne 
appagato, perchè il Duca di Tursi dopo non pochi 
indugi salpò dai porti di Spagna e recossi in Genova 
coir armata spagnuola, che impedi al Re Luigi d'ese- 
guire nell'anno 1683 l'eccidio di Genova da lui de« 
liberato. L'iniqua intenzione del Monarca francese è 
affermata da Gio. Andrea , che a questo proposito ri- 
ferisce una conversazione avuta coli' ambasciatore ve- 
neto residente in. Madrid; dal quale seppe che nel suo 
soggiorno in Parigi essendosi un di trovato a veder gli 
esperimenti delle bombe fatti in presenza del Re , intese 
il Duca di Crequì esclamare : « Se oggi , Sire , le aves- 
simo sopra Genova, non ci farebbero litigare i saluti ». 
Alla qual voce rispose il Re sorridendo: « Parlate piano, 
che non ci senta l' ambasciatore di Venezia » . La de- 
duzione tratta dallo Spinola è confermata dalla lettera 
di Colbert all' Intendente di Tolone dei 25 luglio 
1683, pubblicata nella Collezione Clèment e riferita dal 
Gaillardin.(i), dove Colbert notificando l'intenzione 

(i) Op. cit. tom. V, pag. 37. 
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del Re di bombardare Genova, scrivea che per tal mo- 
tivo era stato colà mandato un ingegnere con incarico 
d* esaminare il molo, il numero dei cannoni, i luoghi 
d' ancoraggio, in fine tutto ciò che poteva contribuire 
alla riuscita di questa impresa, aggiungendo: « Non 
ci è stato mai affare nella marina che sia stato tanto 
a cuore del Re quanto questo di Genova, ed io vi 
confesso che se possiamo ottenere con le nostre cure 
la soddisfazione di veder l'insolenza dei genovesi punita 
nello stesso modo in cui lo fu quella degli algerini, ne 
avrei un ineffabile gaudio ». 

Il beneficio recato dalla armata spagnuola confan- 
data dal Duca di Tursi fii di breve (turata; impercioc- 
ché i Ministri del Re Cattolico avendo intenzione di 
nuovamente dichiarare guerra alla Francia, ordinarono 
air ammiraglio di condurla nei porti della Catalogna. 
Questa deliberazione fu estremamente dannosa alla 
Monarchia spagnuola; perchè il Duca di Tursi obbe- 
dendo all'ordine avuto, nel novembre del 1683 prescrisse 
ai capitani di restituirsi nei porti di Barcellona, di Tar- 
ragona e di Cartagena ; ma l' armata non riusci a perve- 
nirvi se non nell'aprile dell'anno 1684, a cagione 
delle ripetute tempeste che dispersero e causarono gravi 
danni alla flotta , essendo alcune navi naufragate nelle 
acque di Catalogna ed altre sulla costa di Tetuan in 
Afirica, e le rimanenti malconcie e quasi distrutte ap- 
prodate nei diversi porti della Spagna. Il disastro che 
colpi la flotta spagnola ebbe per effetto di dare alla 
Francia il predominio nel mare Mediterraneo. 
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La Lega della Spagna coir Impero e coi Princìpi 
italiani non fu seriamente trattata, per essere stata ac*- 
colta assai freddamente dagli Stati d' Italia. A questo 
proposito lo Spinola osserva nella sua relazione che 
la Repubblica di Venezia, il Gran Duca di Toscana 
e gli altri piccoli Stati della Penisola, memori e mal 
soddisfatti dell' aptico e del recente predominio fatto 
pesare dagli spagnuoli sulla nazione italiana, avrebbero 
ripugnato a consentire di far parte d' una Lega tendente 
a raflfermare la potenza e T autorità del Re Cattolico 
sull'Italia; e nota che qualora la Repubblica avesse 
présa l'iniziativa di trattarla, diflBcilmente sarebbe 
riuscita a conchiuderla, a cagione dell'antico ed in- 
giusto rancore esistente nei veneziani contro dei .ge- 
novesi, per cui non dispiaceva loro che la Repub- 
blica di Genova fosse . umiliata , e del rifiuto del Papa 
Innocenzo XI d'ingerirsi in negoziati, i quali lo 
portassero più in là dei sentimenti religiosi da lui pro- 
fessati. Per quanto spetta in particolare al predetto Pon» 
tefice, Gio. Andrea scrive: « Santissimo Papa p^r ve- 
rità, integerrimo di costumi, zelantissimo della religione, 
ma né all' una né all' altra di queste nobili prerogative 
avrebbe egli punto pregiudicato, se per deviare la no- 
stra depressione s' avesse dato a conoscere più politico. 
Di fatti se si parla di Roma non é credibile il pregia» 
dizio, che a noi cagiona quella Corte. Son palesi li 
strani concetti che di colà risonavano, dettati certar 
mente nell' animo del Santo Padre da un zelo arden* 
tissimo della pace, ma da altri con massime private 
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e- propense alla corona francese sotto la maschera 
del bene pubblico. Poco importava ai preti che fosse 
la Repubblica libera o suddita d'un principe più che 
d'un altro, purché essi vivessero al possesso di quella 
eredità, che godono della Chiesa e non possono tra- 
mandar ai loro posteri, al contrario di noi, che giusta- 
mente desideriamo trasmettere ai nostri figli la libertà 
dagli avoli ereditata. Parlando tutti di uno stesso tenore, 
fecero in ogni parte i Nunzi pontificii dal principio al 
fine quanto poterono, per attrarre T infelice Repub- 
blica ali' estremità in cui si vide costituita , di cedere 
per non affogare, di soccombere in parte per non 
perdere in tutto ». 

Alle giuste considerazioni qui trascritte si potrebbe 
aggiungere, che la proposta federazione degli Stati 
italiani colla Spagna, era effettivamente contraria agli 
interessi speciali dei medesimi, e ne sarebbe stata av- 
vantaggiata solamente la Repubblica di Genova. In 
fatti mediante questa Lega si sarebbe rialzata la potenza 
spagnuola cotanto decaduta, e quindi avrebbe potuto più 
efficacemente tutelare e difendere i genovesi dalle mi- 
nacciate ostilità della Francia; per V opposto doveva 
spiacere ai Governi di Venezia e di Firenze, perchè 
riputavano la guerra tra la Francia e la Spagna esser 
causa del diminuito predominio spagnuolo, e del benes- 
sere materiale dei loro sudditi, per gli accresciuti traf- 
fici, che nella loro qualità di neutrali facevano con 
gli Stati belligeranti. Il Duca di Savoia e il Duca di 
Mantova, partitanti ed alleati del Re Luigi XIV, si 

Casoni 7 
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ricusavano d' aderirvi sperando aver poi notevoli van- 
taggi nel difinitivo aggiustamento. Infine è evidente 
che il Papa Innocenzo XI, restringendosi nelle sue 
ambizióse preoccupazioni religiose, volgeva le sue cure 
unicamente a propugnare la guerra contro i turchi, 
e si beava nel pensiero e nella speranza di veder rin- 
novare i tempi delle Crociate. Quindi egli compia- 
cendosi in queste illusioni, non si prendeva alcun pen- 
siero degli oppressi ed abbandonati genovesi, né della 
libertà e della indipendenza d' Italia , purché si ri- 
movesse ogni ostacolo ai Principi collegati per far 
guerra all' Impero Ottomano (i). 



VI. 



Avendo dovuto rinunciare alla progettata Lega, non 
restava che conchiudere un trattato particolare tra la 
Repubblica ed il Re Cattolico. Questa pratica, quan- 
tunque iniziata in Madrid dallo Spinola, venne nego- 
ziata e conchiusa in Genova dalla Giunta di guerra 
coir inviato spagnuolo Don Bazan, e col Governatore di 



(i) Il M.co Paolo De Marini nel suo carteggio ai Ser.mi Col- 
legi, ripete più volte che il Papa Innocenzo XI, nella speranza 
d' effettuare il suo sogno di trasformare le moschee di Costan- 
tinopoli in altrettante chiese cattoliche, operava quapto poteva 
per impedire all' Imperatore Leopoldo , al Re di Polonia ed alla 
Repubblica di Venezia di pacificarsi colla Turchia. In tal guisa, 
senza volerlo, cooperò a far prevalere il Re Luigi XIV, disto- 
gliendo la possibilità di formare una Lega che rimettesse l'e- 
quilibrio europeo. 
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Milano il conte di Melgar, a ciò delegati dal Re Carlo 
IL Nella convenzione da essi, conchiusa, ma non an- 
cora ratificata dalle parti contraenti, i genovesi obbli- 
gavansi di mantenersi fedeli nelF alleanza colla Spagna, 
di fornirle una determinata somma di danaro a titolo 
d' imprestito, e di armarsi a proprie spese; il Re Cat- 
tolico in contraccambio s* impegnava di proteggere la 
Repubblica e difenderla, inviando una flottiglia nel 
porto di Genova e provvedendola d'un discreto nu- 
mero di truppe spagnuole , le quali unite alle milizie 
genovesi, formassero un esercito capace d' opporre 
valida resistenza a quello, che verrebbe mandato dalla 
Francia per assalire il territorio della Repubblica. 

Negli anni 1682 e 1683 in cui ebbero luogo le 
predette negoziazioni, il Re Luigi XIV aveva raggiunto 
r apice della sua potenza , e quindi inorgoglito poneva 
ad effetto la politica invadente suggeritagli dal Louvois. 

Cercava per ciò giovarsi delle divisioni d' interessi 
esistenti tra i Principi dell' Impero, per diminuire V au- 
torità esercitata sopra, gli stessi dall'Imperatore Leo- 
poldo, ed inchiudeva nei suoi domini i paesi che in 
altri tempi avevano appartenuto alle città da lui ac- 
quistate in forza del Trattato di Nimega. Usurpazioni 
eseguite col pretesto di porre in atto le sentenze 
emanate dalle Camere di riunione di Metz e di Brisach. 
Protestarono bensì il Re di Spagna, l'Imperatore Leo- 
poldo ed i Principi dell'Impero ; ma di queste proteste 
Luigi XIV non teneva verun conto, e proseguiva ad 
unire al suo regno le città e le provincie come a lui 
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più talentava. Il Re Cattolico vedendo sprezzati i suoi 
reclami contro il sistema d' incamerazione adottato 
dalla Francia, dopo aver chiesto ed ottenuto il ta- 
cito concorso dell'Olanda e dell* Imperatore, si riputò 
obbligato a porvi fine, dichiarando guerra al Re Cri- 
stianissimo; la qual decisione presa sul finire del mese 
di novembre 1683 fii giudicata in diverso modo, con- 
forma alle passioni ed agli interessi <iei:vari popoli e 
governi. Di fatti essa fu approvata dai genovesi , e dal 
Principe d*Oranges, che nella Repubblica delle Pro- 
vincie unite era il capo del. partito avverso alla Fran- 
cia; per l'opposto venne biasimata dalla .maggioranza 
del partito contrario allo Statholder d' Olanda, dal- 
l' Imperatore Leopoldo eh' era occupato a sostenere 
la guerra contro i turchi, e dai Principi dell'Impero 
e d'Italia alleati della Spagna, ma contenti di godere 
una paoe qualunque. 

In Francia venne considerata una millanteria, ed un 
atto tendente ad obbligare 1' Olanda e l' Imperatore a 
rinnovare la guerra; ed ove si ricusassero, ad avere 
un motivo plausibile d'abbandonare le provincie dalla 
Fiandra e trarre profitto dalla cessione delle mede- 
sime. Come è noto, il risultato fu che le provincie 
fiamminghe non si difesero punto, gli olandesi pre- 
starono inefficaci soccorsi, e le truppe spagnuole com- 
batterono malissimo e furono dappertutto sconfitte dai 
francesi. 
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VII. 



- Il Re Luigi. XIV dopo che i suoi generali ebbero 
battuti gli spagnuoli tanto in Fiandra quanto in Cata-» 
logna , pensò di compiere la divisata vendetta sopra 
la città di Genova, e cominciar cosi ad effettuare i 
suoi ambiziosi disegni su l'Italia, ritardati dalla in- 
considerata guerra accennata. Egli mostravasi irritatisi 
simo contro i genovesi perchè s' erano serbati costanti 
nell' amicizia spagnuola, ed avevano sempre preferito 
alla sua protezione quella del Re Carlo II; non igno- 
rava le negoziazioni dello Spinola coi ministri spa- 
gnuoli ^ delle quali, se bene fossero tenute segrete, si 
ebbe notizia dell' inviato francese a Genova il Conte 
di Saint Olon, in guisa da provocare tutto il suo 
sdegno. L^amor proprio di si superbo Re fu pròfon- 
damento ferito, e quindi fermò dare un pronto ca- 
stigo ad una piccola Repubblica retta da liberi e co- 
raggiosi patrizi, che osavano contraddire alla sua 
volontà; ciò non ostante celando il suo pensiero 
mostrò di rappatumarsi con essa. 

In fatti egli per mezzo del ministro degli affari 
esteriori il signor Colbert De-Croissij , fece conoscere 
al Senato di Genova d'aver dato ascolto alle lagnanze 
da esso dirette contro il signor di Saint Olon richia- 
mandolo e sostituendovi il signor di Jouvigny. 

Il Saint Olon prima di partire da Genova chiese 
ai Collegi una udienza di congedo; ed ottenutala, 
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espose con molta alterigia in nome del Re Luigi, 
dovesse la Repubblica acconsentire alle seguenti do- 
mande: I.** dichiarasse immediatamente d'abbandonare 
r amicizia e T alleanza della Spagna, ed invece si po- 
nesse sotto la protezione del Re Cristianissimo ; 2.'' le 
navi genovesi salutassero lo stendardo di Francia nel 
modo imposto dal suo Re; 3.° si stabilissero in Sa- 
vona i chiesti magazzini di sale. — Il Doge ed i 
Collegi rimasero maravigliati udendo questa inaspet- 
tata ingiunzione ; ma non perdendosi d' animo, rispo- 
sero che la Repubblica aveva sempre cercato di con- 
servare buone relazioni colla Francia e sopratutto di 
rimanere nelle grazie del Re Luigi XIV, non aver 
mai cessato di far il possibile per mantenersi neutrale 
nelle guerre tra le monarchie spagnuola e francese, e 
rammemorando le ragioni altre volte addotte, con- 
chiusero col dichiarare che se bene fossero dolenti 
di far cosa spiacevole al Re Cristianissimo, non po- 
tevano però accondiscendere alle imperiose domande 
che vernano loro significate. A. questo discorso il 
signor di Saint Olon nulla replicò, e parti subito da 
Genova; ma il nuovo eletto, signor di Jouvigni, non 
si mosse da Parigi, e. il Re Luigi ricusò di dare 
udienza all' ambasciatore genovese Paolo De Marini. 
In tal guisa rimasero interrotte le relazioni tra la Re- 
pubblica e la Francia, restando però in Parigi l'Inviato 
genovese. A questa rottura diplomatica non successe 
per parte della Francia alcuna dichiarazione di guerra 
alla Repubblica di Genova; di maniera che i genovesi. 
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quantunque non ignorassero gli armamenti marittimi 
che facevansi con somma attività nei porti di Pro- 
venza, e sapessero correr vaga voce in Parigi che i 
medesimi fossero diretti contro Genova, nondimeno 
non voleano credere che il Re di Francia, senza 
plausibili ragioni, si determinasse a dichiarar loro la 
guerra. 

Intanto la flotta francese salpava il 6 maggio 1684, 
ed il giorno 15 veniva pubblicato nel campo di Tulin 
un manifesto segnato, dal Re Luigi, contenente la 
dichiarazione di guerra a Genova, in cui erano enu- 
merati i pretesi torti della Repubblica verso la Francia. 
Finalmente la 'mattina del 17 maggio i genovesi videro 
apparire innanzi al porto la flotta , della quale il mar- 
chese di Seignelai aveva assunto la direzione in quanto 
. concerneva la spedizione militare. 

Per non essere troppo prolissi, e perchè già de- 
scritto da molti scrittori, non daremo una dettagliata 

narrazione del bombardamento di Genova. Ci riferi- 

« 

remo invece ai rapporti francesi del Seignelai e del 
Louvois pubblicati dal Sue e dal Rousset, corretti 
nelle inesattezze e nelle esagerazioni colla relazione 
pia esatta del Casoni. Da questa emerge chiara- 
mente che grande fu lo spavento dei genovesi, che 
i danni recati dal bombardamento furono gravissimi, 
ma niolto minori dei vantati alla Corte del Re 
Luigi XIV e pubblicati in Francia nelle relazioni of- 
ficiali; finalmente (come abbiamo già detto) che degli 
sbarchi nei due sobborghi d' Albaro e di San Pier 
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d'Arena, per assaltare la città di Genova, il primo 
non pQtè essere eseguito, il secondo venne respinto 
con grave perdita delle truppe francesi. Conviene 
eziandio encomiare i reggitori di Genova di non aver 
soscritto agli esorbitanti patti proposti dal Seignelai, 
poiché essi, cosi operando, conservarono ai propri 
concittadini la libertà e V indipendenza. Devesi egual- 
mente lodare la popolazione, che approvò le delibe- 
razioni del Governo e soffri con costanza d* animo i 
danni causati dalle bombe, piuttosto che sottoporsi 
alla tirannide della Francia. 

La dignitosa condotta tenuta in questa occasione 
dai genovesi venne ammirata in Europa, e destò una 
grande irritazione contro del Re Luigi XIV (i). 
. Taluni scrittori italiani, fra i quali merita in ispecial 
modo d' essere menzionato il. Galluzzi, accusarono i 
reggitori della Repubblica di temerità e di poco senno 
politico, fondando la loro censura sulla considerazione 
che i genovesi imprudentemente s'attirarono sopra si 
grande sventura, per aver preferito di prender parte 
attiva nella guerra «ontro la Francia nella qualità di 
alleati della Spagna, in vece di seguire l'esempio degli 
altri Stati d' Italia, che si tennero costantemente neu- 
trali. Cotesta censura è di molto peso, se si pon 
mente che V autorità e la potenza di Luigi XIV era 
assai superiore a quella del debole ed incapace Carlo IL 
Nessuno può supporre che il Doge Francesco Maria 

(i) Martin, Hist. de Franco , tom. XIV, pag. 26. 
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Lercari, i due Collegi ed il Minor Consiglio ignoras- 
sero quanto la Francia soprastasse agli altri Stati di 
Europa , e s' illudessero intorno alle forze di cui po- 
teva disporre il Governo spagnuolo, il quale da lungo 
tempo non era quello dell' Imperatore Carlo V e dèi 
Re Filippo II, benché gli Spagnuoli proseguissero a 
dire: « Quando la Spagna si muove la terra trema ». 
Ciò posto bisogna credere eh' essi si risolvessero a 
cosi operare indotti da buone ragioni. Il motivo im- 
pellente a cui devesi attribuire la loro condotta, è la 
cognizione ch'eglino avevano dello avere il Re Luigi 
ed i suoi ministri preso per base delle loro azioni i 
principii politici del Cardinale di Richelieu, tendenti 
a diminuire ed abbassare la potenza dell'Austria e 
della Spagna; laonde era loro agevole intendere che 
il Monarca francese avea volto il suo pensiero a 
riacquistare il dominio di Genova, ed a privare la 
Spagna de' suoi possedimenti in Italia, specie del 
Ducato di Milano. In questa condizione alla Repub- 
blica di Genova non era consentito, per quanta vo- 
lontà ne avesse, dì rimanere nerftrale nella guerra tra 
Francia e Spagna; imperciocché trovavasi nella de- 
plorabile alternativa o di rinunciare volontariamente 
alla propria libertà ed indipendenza assoggettandosi 
al Ré Luigi XIV, o di collegarsi al Re Cattolico 
per evitare, se fosse possibile, cotanto danno. 
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Vili. 



Negli anni scorsi tra la pace conchiusa a Nimega e 
la costituzione della Lega d' Augsbourg, cioè dal 1679 
al 1688 , i quali dal recente storico del regno di 
Luigi XIV 'il signor De Gaillardin furono chiamati 
il periodo dell' orgoglio , tutti gli Stati d' Europa si 
piegarono a rispettare e ad ubbidire gli ordini del Re 
di Francia. La città di Genova stata fulminata dalle 
bombe francesi, fu V unica che non s* inchinò a do- 
mandar grazia, mostrando, come scrive il Laurent (i), 
che i liberi abitanti d' una debole città avevano più 
dignità e più coraggio che V Imperatore ed i Re, Il 
contegno dei genovesi eccitò lo sdegno di Luigi, im- 
perocché il prepotente Monarca considerò la renitenza 
mostrata dai rettori di Genova a dargli le soddisfazioni 
chieste imperiosamente, come un insulto alla sua per- 
sona ; per il che risolse d* obbligare la Repubblica ad 
umiliarsi coi patti che le dettava, e nel caso si ricu- 
sasse , costrìngerla a sottomettersi colla forza. 



IX. 



Il Governo genovese conoscendo V irritazione del 
Re Luigi, e temendo un nuovo assalto per parte della 



(i) Laurent, Histoire du droit des genSy tom. XI. La poUHque 
royaìe. 
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Francia, pensò a premunirsi. Commise perciò al suo 
Inviato in Madrid d' instare gagliardamente presso il 
Re Cattolico a fine fornisse un efficace aiuto, acciocché 
la Repubblica potesse difendersi quando fosse di nuovo 
assalita dalla Francia. Lo Spinola eseguendo l'incarico 
avuto proponeva al Consiglio di Stato, per mezzo del 
marchese Mancera, di stipulare un trattato d'alleanza 
'difensiva; al che avendo aderito i ministri spagnuoli, 
ordinarono all'oratore residente in Genova, Gian Carlo 
Bazan, ed al Conte di Melgar Governatore di Milano, 
di negoziarla e conchiuderla colla Giunta di guerra 
ed i Collegi, come venne eflfettuato con soddisfazione 
d'ambe le parti. A norma del trattato la squadra co- 
mandata dal marchese di Granja partì da Napoli e 
recossi a Genova, dove s' uni alle dieci galee della 
Repubblica, finché dal Governo spagnuolo non venne, 
unitamente alle galee genovesi, chiamata a difendere 
il littorale della Catalogna da un temuto attacco della 
flotta francese comandata da Duquesne. 

I reggitori di Genova, dopo che ebbero la certezza 
d'essere validamente sostenuti dalla Spagna, con molta 
alacrità presero le opportune misure per mettere lo 
Stato nella migliore possibile difesa. Le deliberazioni 
a questo riguardo della Giunta di guerra e dei Col- 
legi, come pure lo spontaneo concorso dei cittadini 
appartenenti ai vari ceti, sono descritti dal Casoni. 
I negoziati colla Spagna e gli apparecchi di difesa 
eccitarono maggiormente la collera del Re Luigi 
contro i genovesi; laonde incaricò il Conte D'Avaux 
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ii presentare agli Stati generali . all' Ava una memoria 
contenente i patti, mercè cui avrebbe consentito a 
conchiudere coli' Olanda , colla Spagna , coli' Impero 
ed i loro alleati, una pace definitiva od una tregua 
durevole venti anni, escludendone però Genova. Le 
condizioni proposte dal D' Avaux sembrarono al Re 
di Spagna ed all' Imperatore troppo gravose, e perciò 
inammissibili; gli Stati generali d'Olanda al contrario, 
desiderando rappacificarsi colla Francia, stimarono mi- 
glior consiglio accettarle, autorizzando i loro delegati 
a segnare colla Francia un trattato separato di pace, 
che ebbe infatti luogo il giorno 29 giugno 1684. In 
esso i' Olanda s' impegnò d' adoperarsi colla Spagna 
e coli' Impero afiinchè soscrivessero la pace , ovvero 
una tregua di venti anni, alle condizioni dettate dal 
Re Luigi XIV; obbligandosi, in caso di rifiuto, a non 
prestare nessun aiuto all' Imperatore ed al Re Catto- 
lico nelle guerre che imprendessero contro la Francia. 
Il Doge ed i Collegi appena ebbero notizia che in 
Ratisbona si negoziava un trattato di pace o di tregua, 
pensarono d' ottenere vi fosse inchiusa la Repubblica 
di Genova; al qual fine scrissero a Madrid ed a Vienna 
agli ambasciatori che curassero questa pratica; invia- 
rono a Vienna il segretario Bernardo Salvago incari- 
candolo di perorare unitamente al Marchese d'Arquata 
la causa dei genovesi coli' Imperatore Leopoldo, e lo 
munirono di lettera credenziale che Y accreditava a 
rappresentare la Repubblica presso la Dieta germa- 
nica. Commettavano eziandio al loro ambasciatore re- 
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sidente in Parigi, d' .ottenére, la loro inchiusione nel 
trattato mediante T interposizione del Nunzio ponti- 
ficio; e sebbene fossero conyinù che nulla avrebbero 
ottenuto coir intromissione del Ranucci, tuttavia non 
vollero tralasciare questo mezzo, acciocché nessuno 
potesse rimproverarli d* averlo trascurato. 

Gio. Andrea Spinola espose al Governo spagnuolo 
aver la Repubblica di Genova diritto d' essere inclusa 
con articolo speciale ed espresso in qualunque trattato 
di pace o di tregua, che venisse segnato dalla Spagna 
colla Francia, nella sua qualità d'antica e fedele alleata^ 
del Re Cattolico. Sarebbe utile ed interessante riferire 
le particolarità di questa pratica cosi ben condotta dal- 
l' inviato genovese; ma la ristrettezza del presente la- 
voro noi consente. Noteremo soltanto che Gio. Andrea 
riusci ad adempiere la commissione avuta; imperocché 
il Marchese di Mancera gli partecipò che S. M., ri- 
conosciuta la giustizia della domanda , con rescritto 
dei 24 maggio 1684 aveva ordinato ai Marchesi di 
Grana in Fiandra, Burgomaine in Vienna, Castel 
Mancayo all' Aya , ed a Don Fedro di Ronquillo a 
Londra, che nel caso si trattasse di pace, tregua ò 
sospensione d' armi tra la Spagna e la Francia, vi 
fosse inclusa la Repubblica di Genova. 

In seguito del suddetto ordine il Marchese di Castel 
Mancayo presentò agli Stati generali d' Olanda un 
memoriale nei seguenti termini : « La sorte della 
Repubblica di Genova è inseparabile dagli interessi di 
Sua Maestà Cattolica, non solamente a cagione della 
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convenienza per il mantenimento della Repubblica di 

. Genova e per la conservazione della libertà di tutta 
Italia e del libero commercio del Levante, ma eziandio 
a riguardo del punto d' onore in -cui S. M. si trova 
impegnato. Perchè la Repubblica di Genova, mal- 

. grado tutte le minacele della Francia, malgrado la 
inegualità delle forze, ^ malgrado la rovina provata 
vedendosi ridotta in cenere, non ha punto voluto 
staccarsi dall' onore delP amicizia di S. M. a che là 
Francia V ha voluta obbligare. E cosi S. M. , in rico- 
noscimento d'una azione cosi nobile, cosi costante e 
cosi eroica, ha risoluto di non fare pace né tregua, 
• che non sia con inclusione della Repubblica, conside- 
randola in ciò come uno dei suoi più fedeli alleati ». 
Il Conte D'Avaux a cui venne comunicato il me- 
moriale dai delegati olandesi, osservando che i motivi 
addotti dal Marchese di Castel Mancayo erano gli 
stessi che movevano il Re Luigi XIV a volerla 
esclusa, dichiarò loro di non consentire all' inclusione 
della Repubblica di Genova nel trattato di pace o di 
tregua, che stavasi per conchiudere, perchè era irre- 
vocabile volontà del suo Re esigere dai genovesi, 
anche usando la forza, le soddisfazioni a lui dovute. 
Nel far conoscere ai delegati olandesi eh' egli ri- 
fiutavasi ad aderire alla domanda dell' ambasciatore 
spagnuolo in favore della Repubblica di Genova, lo 
stesso D'Avaux faceva poi loro intendere iil via offi- 
ciosa: « Che il suo Re non aveva alcuna intenzione 
d' insignorirsi di Genova , né d' altre città e fortezze 
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della Liguria;, come pure intendeva che le soddisfazioni 
da lui volute fossero le medesime (però alquanto più 
inasprite), ch'erano state proposte dal Marchese di 
Seignelai durante il bombardamento della città ». Mal- 
grado la ricisa dichiarazione fatta dal Conte D'Avaux, 
r Inviato spagnuolo ed i ministri imperiali il Conte 
di Windigratz ed il consigliere aulico Maye, prose- 
guivano a chiedere come indispensabile patto V inclu- 
sione della Repubblica nel trattato. 

I ministri imperiali nelle conferenze tenute coi ne- 
goziatori olandesi insistevano su questo punto non 
solo a nome del Re Cattolico, ma eziandio a nome 
dell' Imperatore; perciocché avrebbe veduto con di- 
spiacere , qualora la quistione di Genova non fosse 
aggiustata, lasciato il varco aperto a nuove guerre. 
Eglino aggiungevano che negli affari concernenti Ge- 
nova era direttamente interessato V. Impero, giacché 
lo Stato di quella Repubblica componevasi di feudi 
imperiali, molti dei quali possedeva senza contrasto 
pigliandone investitura, e dì altri era al possesso se 
bene fossero dipendenti dall' Impero e non ne pren- 
desse investitura (i). Tutto ciò ritarda va. la conclu- 
sione della tregua, perché l'Inviato francese, signor 
Vergus di Croissy, opponeva 1' espréSsa volontà del 
suo sovrano , per la quale eragli vietato d' accondi- 
scendere alla domanda d' ammettere la Repubblica a 
partecipare del trattato. 

(i) Rela:(ione di Gio. Andrea Spinola, MS. cit. 
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Mentre i ministri plenipotenziari discutevano su 
questo oggetto , ed il Salvago non disperava d' otte- 
nere la bramata inclusione, un incidente imprevisto 
interuppe questo negozio. 

L' incidente provennne dalla Corte di Roma, im- 
perciocché il Nunzio pontificio, cardinale Bonvisi, 
chiesta udienza all' Imperatore Leopoldo gli partecipò 
aver ricevuta lettera dal cardinale Cibo segretario di 
Stato, nella quale lo ragguagliava come il Re Luigi XIV, 
persistendo a non voler Genova inclusa nel trattato 
di tregua, dichiarasse che avrebbe rimessa nel Papa 
Innocenzo la difinizione delle controversie sorte tra 
la Francia e la Repubblica, a condizione dovessero i 
genovesi dargli le dovute soddisfazioni; il Bonvisi ag- 
giunse che S. S. scriverebbe al Senato di Genova, 
esortandolo ad accettare la sua interposizione. 

È uopo osservare che il cardinale tacque quali fos- 
sero le volute soddisfazioni dal Re Luigi, lasciando 
credere alF Imperatore ed ai suoi ministri che anche 
queste venissero rimesse al giudicio del Sommo Pon- 
tefice. Ma il Bonvisi in questa circostanza mancò di 
lealtà, poiché non ignorava le esorbitanti condizioni 
comunicate dall' ambasciatore firancese residente in 
Roma al cardinale Cibo , mediante le quali il Re 
Luigi XIV consentiva a rimettere nella sua grazia i 
genovesi. 

Si fatta mancanza di lealtà é poi comprovata da 
una lettera di Giulio Spinola ai Collegi in data, del 
5 settembre 1684, dove riferisce: « Che un suo amico 
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favellando col cardinale Bonvisi gli domandò quali 
fossero le soddisfazioni eh* esigeva il Re Luigi , ed il 
cardinal^- rispose essere le seguenti: La Repubblica 
inviasse a Parigi il Doge accompagnato da alcuni se* 
natori a chiedere perdono ed implorare la clemenza 
del Re; disarmasse le quattro galee di recente armate; 
stabilisse ,in Savona i domandati magazzini di' sale; 
pagasse una rilevante somma di danaro da stabilirsi 
a titolo di risarcimento delle spese; abbandonasse di- 
finitivamente T alleanza spagnuola. Udite le condizioni, 
r amico osservò essere le medesime che più volte i 
genovesi ricusarono di soscrivere reputandole, come 
erano effettivamente, incomportabili. Il Bonvisi ri- 
mettendosi, soggiunse di non parlare con i sensi del 
Papa, ma in conformità delle proprie opinioni dedotte 
da lettere particolari da Parigi e da Roma ». 

n Nunzio temendo che la pratica dell' inclusione 
potesse ritardare o rompere il trattato della tregua^ 
d'ordine del cardinale Cibo assicurò l' Imperatore ed 
i suoi ministri : « Che Genova non resterebbe allo 
scoperto d' alcun pericolo , perchè S. S. aveva preso 
sufficiente impegno per rimetterla nella pristina quiete, 
mediante le eque soddisfazioni che dal Re di Francia 
verrebbero accettate, in riguardo della interposizione 
del Papa Innocenzo XI ». 

Le comunicazioni fatte dal cardinale Bonvisi deter- 
minarono r Imperatore a soscrivere in nome proprio 
e per delegazione del Re Cattolico la tregua di venti 
anni, accettando le condizioni dettate da Luigi XIV; 

CASom 8 
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c per quanto . spettava a Geiiova venne aggiunto il 
seguente articolo separato: « Si è di più convenuto 
per quest^ articolo separato , aciciò la tanto necessaria, 
a tutto il Mondo cristiano e desiderata tranquillità sia 
più sicura e più ferma, che nel trattato fra le Maestà 
Cattolica e Cristianissima oggi concluso, tutti i Prin- 
cipi e Repubbliche d' Italia re5tino parimente compresi. 
Il che avrà luogo eziandio per i genovesi, in maniera 
però che se bene la Maestà Cristianissima . solamente 
promette di non assediare o prendere per assedio ed 
in qualunque modo acquistare a se la città di Genova, 
né alcun altro, luogo fortificato che appartenga alla 
Repubblica, si riserva la facoltà, di pros^iiire^ anche 
usando la forza, il cons^uimento delle soddisfazioni 
da lui chieste ai genovesi » . Stabilivasi inoltre che la 
ratificazione del suddetto articolo si dovesse unire, a 
quella del trattato, e quando dalla Spagna o dall'Im- 
peratore non venisse ratificato si considerasse nullo 
e non avvenuto.- 

L'esclusione della Repubblica di Genova dalla tregua 
conchiusa ia Ratisbona, ridotidò a grande disonore 
dtì Re di Spagna Carlo II, e dell'Imperatore Leo-^ 
.poldo I. In fatti i predetti sovrani non potevano ad- 
durre a scusa dell' abbandono. di Genova il convinci- 
mento che il Papa avrebbe equamente aggiustate le 
controversie della Repubblica col Re Luigi, .imper- 
ciocché conoscevano le intollerabili condizioni che 
questi imponeva ai genovesi per rimetterli nella sua 
grazia. 
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La . Repubblica si vilmente abbandonata dai $qoì 
potenti alleati, era ridotta a tal misera condizione ch^ 
qualunque altro ' popolo o governo avrebbe cercato 
salvarsi, soscrivendo i patti imposti dal Monarca fran- 
cese; i reggitori genovesi al contrario non. sisbigot^* 
tirono e non si sottomisero. Eglino avevano l'intimo 
convincimento che V Imperatore ed . il Re Carlo II 
non avrebbero ratificato un trattato, nel quale ve- 
nivano approvate e mantenute tutte le usurpazioni 
commesse dalla Francia, in seguito delle ordinanze 
emanate dai Consigli di riunione di Metz e di Brìsach; 
e quand' anche lo ratificassero coglierebbero la prima 
occasione favorevole per rinnovare la guerra; la quale 
occasione essi speravano procurar loro ogni qua! volta 
la Francia rinnovasse le ostilità contro Genova. Per- 
tanto ordinarono agli ambasciatori residenti a Vienna 
ed a Madrid di reclamare e protestare contro 1^ ab- 
bandono, di cui era vittima la Repubblica. A Giulio 
Spinola scrissero di rimostrare all'Imperatore, perchè 
a compiacere il cardinale Bonvisi e varìi Principi del- 
l' Impero avesse soscritto la tregua di venti anni colla 
Francia senza inchiudervi la Repubblica di Genova, 
commettendo una grande ingiustizia verso una città 
da lui annoverata tra quelle di Camera imperiale. A 
Gio. Andrea Spinola ordinarono di rimproverare al 
Re Cattolico d' aver lasciato , malgrado le ripetute 
promesse, in balia dei prepotenti capricci del Re 
Cristianissimo ima debole Repubblica costante nel- 
l'amicizia colla Spagna. Inoltre non restringendosi a 
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protestare contro i fatti compiuti, lo incaricarono di 
intavolare colla Corte di Madrid dei negoziati, ten- 
denti ad assicurare alla Repubblica * per parte della 
Spagna un pronto ed efficace soccorso di truppe, nel 
caso che la Francia riprendesse le ostilità. 



X. 



Prima d* esporre questi negoziati, è uopo riferire 
ed esaminare una rilevante censura fatta da monsignor 
Ranucci, intomo alla condotta tenuta in questa circo- 
stanza dal Governo di Genova e dall' ambasciatore 
Paolo De Marini, la quale si rileva 4^ varie sue let- 
tere scritte ai cardinali Cibo, Bonvisi e Mellini. Al 
cardinale Cibo asserisce: « Che conoscendo da vicino 
le espresse volontà del Re e del De-Croissy, osservò 
al De Marini che facesse intendere alla Repubblica 
r impossibilità d'esser inclusa nella tregua. Perciocché 
se bene fosse vero, come il De Marini diceva, che 
r eflFetto naturale delle tregue fosse di sospendere le 
cose e lasciarle nello stato in cui 5Ì trovano né ri- 
chiedono altro più particolare trattato, e però potersi 
accordar tutto con la comprensione della Repubblica 
nella tregua secondo l'intenzione dell'Imperio e della 
Spagna; nondimeno un tal sistema non veniva accet- 
tato dalla Corte di Francia, la qual vuole dividere i 
trattati da essa fatti coli' Imperatore da quello stipu- 
lato colla Spagna. Per lo che conveniva sollecitare 
r aggiustamento con un trattato particolare, perchè 
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ritardando a dare le soddisfazioni domandate da S/M. 
alla Repubblica cresceranno maggiormente le esigenze 
del Re Luigi, come ha fatto altre volte coli* Impero 
e colla Spagna , le quali la Repubblica ristretta alle 
sole sue forze sarebbe necessariamente costretta a su- 
bire ». In altra lettera del io settembre 1684 indiriz- 
zata al cardinale Bonvisi scriveva: « Immediatamente 
dopo il mio ritorno da Valenciana (Valenciennes) 
prevedendo dalla risoluzione che avevano preso gli 
olandesi, e dagli impegni nella guerra di S. M. Cesarea 
col turco 1^ esito , che doveva avere il negoziato della 
tregua, ed il pericolo in cui sarebbe stata la Repub- 
blica ,di Genova se non fosse compresa ed insieme 
messa con tutta V Italia, e i nuovi sconcerti che po- 
tevano insorgere pregiudizialissimi alla Cristianità, e 
che il comprendervela senza un trattato particolare 
sarebbe stato impossibile, insinuai replicatamente a 
questo Inviato di Genova il pericolo in cui si sa- 
rebbe costituita la Repubblica se procrastinando F ag- 
giustamento delle cose sue avesse contribuito a ri- 
maner esclusa dalla tregua; la facilità che all'ora sì 
vedeva esser per darsi da questa Corte all'accomoda- 
mento , che tal volta , come V evento lo dimostra , 
non si sarebbe avuta dopo ; il modo che v' era per 
incamminare il trattato e per concluderlo nel tempo 
medesimo con quello della tregua che trattavasi a 
Ratisbona. Lo ragguagliai insieme del progresso che 
faceva il trattato della tregua, gli posi in considera- 
zione che il tempo stringeva e l'esortai ad avvertire 
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di tutto la Repubblica» per espresso; ma non fu pos- 
sibile ritfarne altro, eccetto che essendo egli ritenuto 
alla Bastiglia, non poteva né voleva intraprendere al- 
cuna cosa se non precedeva la sua liberazione; che 
le tregue si fanno con lasciare le cose nello stato in 
cui si trovano, e che per questo la Repubblica non 
aveva bisogno d' altri trattati per essere compresa 
nella tregua, la quale non sì sarebbe fatta sen^a la 
sua comprensione. Questa opinione, che insieme col- 
1* Inviato .avevano quéi signori che governano la Re- 
pubblica, che la medesima sarebbe stata compresa nella 
^tregua o la tregua non si sarebbe fatta, è stata la pietra 
dello scandalo, e la cacone per la quale, ostinandosi 
a non secondare in alcuna maniera gli eiBFetti degli 
ofl52Ì di N. S. e delF apertura data ad entrar in trat- 
tato , V ha condotta a trascurar si buona congiuntura 
di provveder alla propria sicurezza, ed a costituirsi 
nelle angustie nelle quali presentemente si trova ed a 
'mettervi ancora altri Stati, sottoposti a risentire gli 
eflfetti derivati dagli avvenimenti della Repubblica. Quei 
Signori sono stati cosi fissi in questa massima, e si 
sono lasciati tanto trasportare dal calore ch'aveva loro 
fatto concepire il danno apportato dalle bombe , eh* io 
so esservene stati molti i quali hanno preso in sinistro 
le mie insinuazioni ». Nei medesimi sensi il Ranucci 
esprimevasi il 27 settembre 1684 col cardinal Mellini 
nunzio pontificio in Madrid : « Io quando udii la con- 
venzione ch'era seguita fra S. M. Cristianissima e gli 
olandesi, ed in conseguenza anco del desiderio del*- 
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r Imperatore d'esservi compreso, tenni per accertato 
che la M. S. Cattolica fosse per acconsentire alla tregua. 
Perciò esortai con molta efficacia questo Inviato di 
Genova a spedire un espresso alla sua Repubblica, ed 
a persuaderla d' incamminare un trattato particolare, 
di concerto però con i Ministri di Spagna, per costi- 
tuirsi in stato d' essere pienamente compresa nella 
tregua quando si fosse fatta, come avrebbe potuto 
succedere. L* Inviato genovese non volle ascoltare le 
naie insinuazioni, e s*è lasciato correre il tempo e la 
buona contingenza della buona disposizione in cui era 
allora questa Corte, la quale piaccia a Dio non si sia 
mutata in questo negozio, con richiederle qualche sod- 
dis&zione a cui la Repubblica non possa condiscendere, 
e non le ponga addosso una febre lenta di continui 
sospetti,, ed obbligandola a star sempre armata l'in- 
debolisca con le spese e con la cessazione d' ogni traf- 
fico ». Con lettera del 27 settembre scriveva egual- 
mente al cardinale Cibo : « Aver fatto il possìbile 
per l'aggiustamento dell' aflfare di Genova, e se per 
^ parte della Repubblica si fossero secondate le disposi- 
zioni che aveva dato al negozio, avrebbe tal volta 
potuto aver pieno luogo nella tregua senza rimaner 
sottoposta a dover discutere le cose con tanto svan- 
taggio »• La censura che il Ranucci % all' Inviato 
Paolo De Marini ed ai Signori che . in quel tempo 
governavano in Genova, può sembrare di molto peso, 
poiché egli era ben istrutto della quistione di Genova; 
ma la sua autorità diminuisce certamente, se si con- 
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sidera che conoscendo T irrevocabile volontà del Re 
Luigi XIV e del suo Ministro preponderante Louvois 
d'infliggere ai genovesi una esemplare punizione, per 
aver costantemente preferito V amicizia e V alleanza 
della Spagna a quella della Francia, ed essendogli 

anche note le esorbitanti soddisfazioni eh' esigeva il 

f 

Re dalla ^ Repubblica, non sì ..peritava di proporre al 
De Marini consigliasse il suo Governo a sottomet- 
tersi, e ad inviare uno o più ambasciatori a segnare 
air uopo un trattato particolare. Il Ranucci avvisava 
che i genovesi non dovessero tardare ad . umiliarsi al 
Re Cristianissimo, perchè era persuaso che la loro 
renitenza fosse un ostacolo^ alla pace deU' Europa , ed 
a lui sembrava impossibile, secondo serive nella pre- 
citata lettera al cardinale Mellini, « che Genova sì sia 
data a credere di riuscire nell' impresa d' impedire la 
ratificazione della tregua, e di porre il mondo sotto 
sopra per la sua querela ». Annullata in parte 1' au- 
torità che si deve concedere al Ranucci, bisogna esa- 
minare se i reggitori di Genova hanno com^nesso un 
errore, nel non tener conto delle insinuazioni fatte 
dal Nunzio; le quali sicuramente venivano appoggiate 
da consigli ofliciosi della Corte di Roma. Una straor- 
dinaria ambasciata della Repubblica avrebbe giovato, 
se si fosse in quel modo riescito a mitigare il risen- 
timento del Re Luigi contro i genovesi, ed a conse- 
guire condizioni più eque e ragionevoli; ma questa 
cosa era assai dubbiosa e poco credibile, per chi co- 
nosceva r orgoglio del Re Cristianissimo. La mede- 
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sima ambasciata avrebbe fornito alla Spagna ed al- 
l' Impero il pretesto di non curarsi di Genova, nel 
trattato di pace o di tregua che stavano per conchiu- 
dere in Ratisbona, vedendo che la Repubblica faceva 
causa separata; per lo che sarebbesi trovata intera- 
mente isolata rimpetto alla Francia, e per V inegualità 
delle sue forze i suoi ambasciatori sarebbero stati ob- 
bligati a soscrivere qualunque capricciosa e dura con- 
dizione fosse piaciuto al Re Luigi d' ingiungere ; quindi 
separandosi dagli alleati, la Repubblica avrebbe dovuto 
imputare unicamente a se stessa V umiliazione a cui 
venne sottoposta. I reggitori di Genova adunque non 
caddero in errore, rifiutandosi a seguire il consiglio 
loro dato da monsignore Ranucci. 

Conviene altresì notare che i nunzi Ranucci e Bon- 
visi non ammisero V imputazione loro data d' essere 
stati gli orditori della decisione presa dall'Imperatore 
di soscrivere la tregua senza comprendervi la Repub- 
blica di Genova. Ciò si ricava dalla lettera del io 
novembre 1684 scritta dal Ranucci al Bonvisi, in 
cui si legge: <j Non senza qualche dispiacere ho poi 
inteso ciò che V. E. mi ha avvisato, circa l'imputa- 
zione che si dà a lei ed a me intorno all'affare di 
Genova, ed Ella ha difeso cosi bene la causa sua pro- 
pria e la mia insieme. Debbo credere che l' Ambascia- 
tore di Spagna sarà rimAsto ben persuaso della verità. 
Non posso astenermi in questo proposito di riferirle* 
che io non scrìssi al Signor di Campich agli otto ma 
a| dieci d' agosto , che è il giorno medesimo nel quale 
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in Rati$bona furono concordati gli articoli delia tregua 
tra le due corone, ed in quella^ lettera non solo non 
scrissi che Y aflFare di Genova era rimesso al Papa , 
ma dissi solamente ch'avendo rappresentato al Re il 
•desiderio dell' Imperatore che la Repubblica fosse com* 
presa nella tregua, S, M. m'aveva risposto (^ono le 
precìse parole), che la Repubblica potrà essere com- 
presa nella tregua, ma dopo che le avrà date le con* 
venienti soddisfazioni. Il De Croissy poi dissemi 
eh' avrebbe dato qualche facilità all' accomodamento di 
Genova, quando fosse venuta in trattato. Di modo che 
non ho scritto nei sensi che suppongono; né quando 
ciò fosse stato, con la mia lettera non avrei potuto 
dar impulso ad una cosa che si conchiudeva in Rati- 
sbona, nel punto medesimo nel quale io scriveva a 
Parigi » . Non conoscendo l'indicata scrittura del Bon- 
'visi, nulla possiam dire; ma riguardando la data dell'al- 
tra lettera del Nuncio residente in Parigi, rilevasi come 
non potesse recar danno a Genova poiché il trattato 
.^ra già conchiuso. Ciò non toglie che il Ranucci, 
itanto in quella lettera come nelle antecedenti al Bonvisi, 
non palesasse la sua opinione consona a quella di 
Roma: « Che anche compiangendo i genovesi si do* 
vesst sacrificare la Repubblica di Genova alle esigenze 
del Re Luigi XIV, nello scopo di conseguire la pace 
.e dare opportunità all' Imperatore di combattere i tur- 
chi ». 

. A dimostrare che tali fossero le intenzioni del Papa 
Innocenzo XI e del suo Segretario di Stato il car* 
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dinaie Cibo , alle quali s* univano ì Nunzi Residenti a 
Parigi , a Madrid ed a Vienna, giova riferire varii brani 
d'una ietterà in data 9 settembre 1684, scritta da 
•Ratisbona dal segretario Salvago a Giulio Spinola ani- 
^sciatore presso T Imperatore Leopoldo. Ivi è detto: 
« Dà una lettera scritta ial cardinale Bonvisi intorno 
al capitolo qui mandato, si conferma quello che V. S. 
ha più volte accennato, cioè, che il desiderio di chi 
ha voluto adulare il genio del Papa in favorir la guerra 
contro il Turco, ha superato il riguardo che si dovea 
avere alla quiete d' Italia, e dato un legittimo pretesto 
al congresso Mi Ratisbona d' accettare nel Trattato con- 
chiuso uh articolo cosi pregiudizievole alla Repub- 
blica, per il supposto fattogli che il Papa aveva in 
matio r aggiustamento delle soddisfazioni , che pre- 
tende il Re Cristianissimo ». Ond'egli esclama: «Es- 
sere veramente una fatalità dolorosa che tutte le cose 
abbiano congiurato al pregiudizio della Repubblica, e 
delusa ' la speranza concepita per le dichiarazioni fatte 
dai Ministri imperiali e cattolici d' ordine dei loro So- 
irrani in favore di Getiova e nella convenien:za dei 
propri interessi; come pure nella considerazione che 
si dovrebbe supporre nei Ministri di S. S. favorevole 
alla tranquillità d* Italia , a fine di non esporsi al pe- 
ricolo che il Pontificato diventi una Pieve dipendente dal 
R^no di Francia ». Il Salvago nella medesima lettera 
riferisce che V ambasciatore fi-ancese residente a Roma 
aveva comunicate al cardinale Cibo le forme dell' ag- 
giustamento con Genova dettate dal Re Luigi ; ma 
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queste dal predetto Cardinale, d'accordo coir Amba- 
sciatore francese, non furono partecipate al Papa. 
Per ispiegare la condotta del Ministro francese e del 
cardinale Cibo, il Salvago opina ch'eglino ciò faces- 
sero nella considerazione che il Papa confidando nelle 
dimostrazioni d' ossequio fattegli dai Ministri francesi, 
reputasse essere arbitro e non interpositore nelF aggiu- 
stamento delle controversie tra la Francia e la Repub- 
blica di Genova. 

Bisogna aggiungere che il modo d' agire del Papa 
Innocenzo e de' suoi consiglieri verso la Repubblica, 
fii conosciuto da tutti quanti parteciparono al Governo 
della medesima, ma da essi prudentemente non pub- 
blicato, per ovviare le dimostrazioni cui avrebbe datq 
luogo in seguito all' universale indignazione del popolo 
genovese (i). E parimente ci fa intendere come Gio. 
Andrea Spinola, nell' anno 1688 di ritorno dalla sua 
ambasciata di Madrid, nella relazione fatta al Minor 
Consiglio abbia potuto affermare senza essere contrad- 
detto e disapprovato : « L* esclusione della Repubblica 
di Genova dal Trattato di Ratisbona devesi attribuire 
ai Principi dell'Impero' guadagnati da Luigi XIV, ai 

(i) La con4otta verso Genova, come risulta dalle lettere scritte 
ai Collegi dagli ambasciatori genovesi residenti in Madrid, in 
Vienna ed in Ratisbona presso la Dieta germanica, dimostra 
quanto male s'apposero quegli storici posteriori che scrissero: 
« Il Pontefice Innocenzo XI commiserando i genovesi si volse 
al Re, e lo supplicò a rimettere di quell' ingiusto furore e ricon- 
ciliarsi con i genovesi, costituendosi loro interpositore presso 
al Re Luigi XIV », 
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quali poco importava non solo di Genova, ma ezian- 
dio di tutta Italia, ma specialmente al cardinale Bòn- 
visi nuncio pontificio a Vienna, il quale seguendo i det- 
tami della Corte romana, che in tutto furono sem- 
pre contrarli aGenova, nell'opporsi alle insistenze fatte 
in favore della Repubblica dall*ambasciatore spagnuolo 
il Marchese di Burgomaine presso i Ministri imperiali, 
assicurò che la controversia della Repubblica colla 
Francia per mezzo dell' interposizione del Sommo Pen- 
tefice si sarebbe composta con soddisfazione d'ambe le 
parti. E quantunque il Burgomaine lo negasse, pro- 
testando di »on averne avuto alcun avviso, ilBon* 
visi replicò aver da Roma sicure notizie, che con- 
fermavano quanto egli diceva. Le asserzioni del Nun- 
zio passarono per evangelii, non avendo contraddi- 
tori. L' Imperatore cui premeva far la pace per de- 
dicarsi totalmente a terminar la guerra contro i turchi, 
chiuse gli occhi ad ogni rispetto di Genova, ed altro 
non pensò che ad unirsi al Pontefice per assicurare 
il felice esito della Lega Santa». Siche l'Imperatore 
ed il Papa abbandonarono Genova in balia del Re Luigi 
XIV, senza conseguire i desiderati risultamenti nella 
Crociata da loro intrapresa. 



XI. 



I reggitori di Genova aveano fiducia che le rimo- 
stranze fatte dai loro ambasciatori al Re Cattolico ^d 
all'Imperatore, avrebbero per effetto il rifiuto di ra- 
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tificate il trattato della tregua, ove non vi fosse com*-~ 
presa la Repubblica. Questa speranza fu di breve durata; 
imperocché ben tosto Giulio Spinola informava che 
l'Imperatore Leopoldo Tavea ratificata coli' esclusione 
di Genova, dietro i consigli della Corte di Roma, e 
per le consideraziotìi de' suoi Ministri intorno alla 
strettezza dell'erario imperiale, agli accidenti succèduti 
nella città di Buda, e finalmente per il sentimento 
prevalso in Germania che la continuazione della guerra 
fosse dannosa ai Principi dell' Impero, e giovasse sol- 
tanto agli interessi della Spagna. Nello stesso tempo 
venivano ragguagliati da Gio. Andrea Spiyola che il Re 
Carlo II aveva ratificata la tregua, ma non 1' articolo 
separato; al qual riguardo aveva avuto dal consigliere 
di Stato il marchese di Mancera la seguente spiegazione: 
« Aver il Re considerato utile e necessario approvare la 
tregua conchiusa dall'Imperatore in Ratisbona;' aver 
egli però aderito al desiderio espresso dalla Repubblica 
non ratificando l'articolo separato; aggiungendo che S. 
M. lo fece nella considerazione che era molto pregiu- 
dicievole alla corona. Imperocché approvandolo avrebbe 
rinunciato al diritto concedutogli dall'articolo quarto- 
del Trattato dei Pirenei e dall' articolo nono di quello ' 
di Nimega; per i quali aveva facoltà di poter assistere 
con truppe ausiliarie gli Stati amici ed alleati, senza- 
annullare le convenzioni stabilite nei Trattati antece- 
denti, e senza che da questa resistenza derivasse alcuna 
cessazione delle relazioni amichevoli colla Francia ». 
La notizia di sì fatto rifiuto venne accolta con pia* 
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cere in Genova, perchè dava luogo a nuovi accordi 
col 'Re Cattolico, ed assicurava alla Repubblica un pa-^ 
trocinio contro nuovi assalti per parte della Francia. 
Al contrario quando in Francia il giorno 20 settembre 
1684 il Re Luigi XIV ed i suoi- Ministri ricevettero da 
Madrid la ratificazione del trattato della tregua, ma non 
quella dell' articolo separato concernente Genova, ne 
rimasero altamente sorpresi. Non pareva ad essi veri-- 
simile che la corona di Spagna, tanto interessata nella 
conservazione di Genova, avesse ricusato la ratificazione 
del detto articolo per lasciare i genovesi intieramente 
all'arbitrio ed alla discrezione della Francia. « Il signor 
DeCroissy , scrive il Ranucci, avendo osservato la man- 
canza della ratificazione dell' articolo separato concer- 
nènte la Repubblica di Genova, ne mostrò meco ammi- 
razione e mi disse che il Re non V avrebbe ricercata 
né curato d'averla, ma aggiunse che la medesima av^ 
rebbe accresciuto il giusto sdegno del suo Re contro 
i genovesi ». La risoluzione presa dal Governo spar 
gnuolo di non ra^tificare 1' articolo separato, fii giudicata 
universalmente assai pericolosa per la quiete d' Italia e 
d' altri Stati d' Europa , giacché i genovesi fiduciosi 
d' essere assistiti dal Re Cattolico avrebbero proseguito 
nel rifiuto di dare le soddisfazioni pretese dal Re Luigi 
XIV, e la Spagna sarebbesi giovata di questa circostanza 
per tenere aperta la porta della guerra e moverla 
quando ad essa fosse sembrato opportuno. I Ministri 
del Re Luigi XIV dicevano altamente che la Repub- 
blica di Genova verrebbe obbligata ad umiliarsi, ed 
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anzi a monsignor Ranucci , che pregavaU a contribuire 
con i loro consigli e col credito che avevano presso 
di S. M. a moderarne i^ risentimento , essi, particolar- 
mente il signor De Louvois, rispondevano : « Che 
i genovesi doveano considerare chi sono loro e quale 
sia il Re eh* hanno offeso , e dovessero sovvenirsi 
eh' altre volte sono stati veduti i loro antenati con la 
corda al collo a domandar perdono dei loro falli; e 
ciò in un tempo in cui la Francia non aveva un Re 
come questo ». Conchiudevano anzi: « Che i genovesi 
farebbero bene a sbrigarsi ad accomodarsi alla volontà 
del Re, perchè se saranno renitenti verranno costretti 
dalla forza a fare tutto quello che Sua Maestà do- 
manda, dopo che avranno patito danni maggiori di 
quelli che si figurano, non mancando al Re truppe nel 
Delfinato e nella Provenza, come pure galee e vasselli 
senza che S. M. s'incomodi con^ grandi spese ». Il 
signor De Louvois inoltre osservava con molta alterir 
già: « Che la renitenza della Repubblica a sottomet- 
tersi era riguardata dal Re Luigi come un contrasse- 
gno d' avversione, il quale lo indispettiva; e che adesso 
il Re non essendo in guerra con altri, se non con i 
genovesi, era padrone non solo d' essi ma eziandio 
delle loro muraglie, conchiudendo che il Doge -dovesse 
recarsi a Parigi ad umiliarsi e ad implorare il perdono 
di così potente Mo narca » (i). 

(i) Il De Marini per far conoscere quanto grande fosse l'irri- 
tazione del Re Luigi XIV contro i genovesi, riferisce che un 
giorno il Ranucci trovandosi a Versailles in colloquio col Re 
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Nel tempo che i Ministri francesi minacciavano la 
Repubblica di Genova, Gio. Andrea Spinola in con- 
formità delle istruzioni ricevute, avea dimostrato ai Con- 
siglieri di Stato spagnuoli convenire al Re Cattolico , a 
Cesare, ai Principi d' Alemagna non che a tutto il 
mondo cristiano, di guarentire la esistenza e Y indipen- 
denza di Genova ; al qual fine venne dal Re Cattolico 
ordinato al Conte Melgar governatore di Milano di trat- 
tare una convenzione colla Repubblica , dove si stabilis- 
sero gli obblighi reciproci. Infatti nel giorno 6 ottobre 
1684 si conchiuse in Genova! un accordo pel quale 
la Repubblica s'impegnava di stipendiare sei mila sol- 
dati ed intrattenere dieci galee e quattro vascelli, e la 
Spagna prometteva d'assistere Genova con 27 galee 
e 18 vasceUi, ed adunare nel Ducato di Milano un 
esercito di quattordici mila fanti e quattro mila cavalli. 
Questa convenzione rassicurò i genovesi; e nel l'in- 
tento di difendersi da un nuovo assalto sia di terra 
sia di mare, la Giunta di guerra , non perdonando a 
spese ed a fatiche, decretò i provvedimenti concessi 
dagli scarsi mezzi militari e finanziari di cui poteva di- 
sporre. Le sole deliberazioni e lo spontaneo concorso 
dei cittadini genovesi appartenenti ad ogni ceto, ed 
in ispecie di quelli che sostenevano pubbliche cariche , 



Luigi, caduto il discorso sopra il bombardamento e l'eccidio 
di Genova , disse che i genovesi essendo molto ricchi avrebbero 
riedificato Genova forse meglio di quello ch'era innanzi. AI 
che il Re forte accigliato replicò che di nuovo l' avrebbe distrutta 
potendolo ogni qualvolta gli fosse piaciuto. 

CASom 9 
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ci son narrate dal Casoni. Il Governo spagnuolo non 
si prese nessuna cura di adempiere ai patti soscritti. 
Laonde Giovanni Andrea scriveva : « I consiglieri 
del Re Carlo II non potevano discorrere meglio e de- 
liberar peggio; imperocché aveano accresciuto V esercito 
stanziato nella Lombardia di poche truppe, ed armarono 
un piccolo numero di galee nei porti spagnuoli ». E 
ciò sebbene da Genova continuamente si scrivesse 
^Ua Corte di Madrid : non esser tempo di pascersi 
di parole e di speranze, ma volersi fatti, cioè forti 
armamenti atti a prestare efficaci e pronti soccorsi. Il 
Doge Francesco Lercari e i due Collegi compresero 
agevolmente, come per parte della Spagna i fatti non 
corrispondendo alle promesse, si potesse far pochis- 
simo o nessun fondamento sull'intervento armato del 
Re Cattolico. Intanto pervenivano in Genova sicure 
notizie che il Re Luigi XIV, avuta notizia del se- 
greto trattato conchiuso dalla Repubblica colla Spagna , 
aveva ordinato subito che nei porti di Marsiglia e di To- 
lone s' allestisse una poderosa flotta, della quale assu- 
merebbe di nuovo il comando il marchese di Seignelai, 
e s' adunasse nella Provenza e nel Delfinato un nume- 
roso esercito che passerebbe in Piemonte, e si unirebbe 
alle truppe piemontesi sotto il comando nominale del 
Duca di Savoia, ma in realtà dal Duca di Luxembourg. 
Come accade, in Genova venivano esagerati gli ar- 
niamenti della Francia contro la Repubblica ; ciò non- 
dimeno questi erano poderosi davvero, e tali cui i ge- 
novesi da per se soli non potevano opporre resistenza. 
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Ce ne •informa il Rousset (i), pubblicando un brano 
di lettera scritta dal Louvois al maresciallo Catinat 
il 26 dicembre 1684, cosi concepito: « Se bene non 
v'abbia apparenza che i genovesi sieno cosi pazzi da 
obbligare il Re a far marciare una armata contro la 
loro città nei primi del mese prossimo, a fine di sta- 
bilire ciò che si deve fare per costringerli a sottomet- 
tersi , s' eglino non sono abbastanza prudenti da farlo 
essi medesimi^ mi ha ordinato di chiedervi degli schia- 
rimenti )). In seguito dei quali nei primi giorni del- 
l'anno 1685, scrive il Rousset, « ogni cosa era ordi- 
nata; ventiquattro mila uomini di fanteria, sei mila di 
cavalleria, venticinque mortai, dodici mila bombe e 
seicento mila libre di polvere ». 

La minacciata invasione francese della Liguria non 
solo turbò i genovesi, ma commosse eziandio tutti i 
Principi italiani per le gravissime conseguenze che ne 
sarebbero derivate. Dal carteggio del De Marini sap- 
piamo che r abate Gondi , '^inviato del Gran Duca di 
Toscana presso il Re di Francia, più cortigiano di 
Luigi XIV che amico dell'indipendenza italica, non si 
peritò d' esprimere ne' suoi discorsi con monsignor 
Ranucci l'avviso che il Papa, Venezia, Toscana e 
gli altri Principi italiani dovessero unirsi, per imporre 
alla Repubblica di Genova di smettere da ogni resistenza, 
e dare al Re Luigi tutte le soddisfazioni domandate. 

Pertanto i reggitori di Genova stretti da un peri- 

(i) Op. cit., tom. Ili, pag. 276. 
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colo cosi imminente, consci della poca buona volontà 
a loro riguardo delle corti di Roma, di Toscana, di Ve* 
neàa e degli altri Stati d' Italia ,* ma sopratutto con- 
vinti di non poter ripromettersi un eflicace aiuto dal 
Re Cattolico, riconobbero T impossibilità di sostenere 
ima lotta cosi disuguale , e quindi deliberarono di rap- 
pacificarsi colla Francia e soscrivere i patti meno onerosi 
che il Re Luigi volesse loro accordare. 

Scrissero perciò al segretario Salvago, che tro* 
vavasi a Vienna, di partir subito e recarsi a Londra, 
onde pregare il Re d'Inghilterra Carlo II a voler con- 
tinuare la sua benevolenza verso la Repubblica, inter- 
ponendosi nelle controversie della medesima col Re 
di Francia (i); ordinarono a Paolo De Marini, allora 
sostenuto nella Bastiglia, d'intavolare col mezzo del 
Nunzio pontificio qualche trattativa di composizione 
col Signore De Croissy; in fine decisero d' inviare un 
ambasciatore straordinario a Roma. A questa onore- 
vole carica elessero Gio: Francesco Brignole; e gli 
diedero istruzione di perorare, unitamente al cardinale 
di Santa Cecilia protettore della . Kepubblica- la causa 
dei genovesi presso il Papa Innocenzo XI. 

La legazione del Salvago con grave dolore dei gè- 



(i) Vedi Giornale Lig.f samo 111, pag. 108-110. In quel tempo! 
genovesi preferivano la mediazione dell* Inghilterra a quella di 
Roma, imperciocché sapevano che la Repubblica, fu debitrice ai 
buoni ufficii dell'Ambasciatore inglese in Parigi se Luigi XIV 
ritardò fino all'anno 1684 d' eseguire l' eccidio, mentre il Papa, 
se non fu avverso ai genovesi, fu per lo meno indifferente. 
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novesi ebbe esito infelice ; imperocché Lord Ariington 
e Lord Sunderland, sebbene accogliessero con molte 
cortesie l' Inviato della Repubblica , si rifiutarono d' a- 
derìre alla sua domanda; la qual ripulsa ricevuta dal 
Salrago devesi attribuire all' avere i Ministri tìtitanraci 
temuto, accettando la mediazione, di far cosa spiacevole 
al Governo francese, da cui traevano grosse pensioni 
e contraddire all'avuta comunicazione' dell'Ambasciatore 
Barillon, per la quale erano prevenuti che il Re Luigi 
aveva intenzione di trattar questo accordo per inter- 
posizione di Sua Santità. Le pratiche intavolate dal De 
Marini presso il Signor De Croissy coli' intromissione 
di monsignor Ranucci andarono egualmente a vuoto, 
conciossiachè il De Croissy dichiarò al Nunzio pon- 
tificio : « Essere ferma ed irrevocabile volontà del Re 
suo signore di non rimettere i genovesi nella sua gra- 
zia, e di non addivenire ad alcun trattato di pace 
colla Repubblica,, se non quando i genovesi avranno 
soscritto le seguenti con^zioni : Il Doge di Genova 
accompagnato da <|uattro senatori si recasse a Versa»^ 
glia ad implorare la clemenza del Re: Luigi e chier 
dergli perdono; la Repubblica pagasse un tributo di 
guerra da determinarsi in risarcimento delle spese 
fatte dalla Francia; restituisse al conte Fieschi i feudi 
sequestrati nell'anno 1547 al suo antico agnato Conte 
Gian Luigi, in pena del tentativo di ricondurre Ge- 
nova sotto il dominio francese; rimettesse nel primir 
tivo stato le chiese, i monisteri ed i conventi * rimasti 
malconci e rovinati dalle bombe ; s' obbligasse di com^ 
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pensare i sudditi francesi dimoranti in Genova dei 
danni patiti durante il bombardamento; abbandonasse 
definitivamente V alleanza e V amicizia della Monarchia 
spagnuola, e si sottoponesse alla protezione ed al 
predomiflio del Re Luigi; desse guarentigia che in 
avvenire la Repubblica sarebbe interamente sommessa 
a tutti gli ordini di S. M. Cristianissima, in quanto ri- 
guardava i suoi servigi ed i pubblici interessi della 
nazione firancese ». 

L* ambasciatore tosto che dal Ranucci furongli rife- 
rite cosi esorbitanti condizioni, dichiarò rifiutarsi a trat- 
tar su queste basi, adducendo non aver facoltà di 
negoziare mentre durava prigione nella Bastiglia. 

I reggitori genovesi nell' impossibilità di accordare 
r aggiustamento direttamele col Re Luigi XIV, né 
conseguirlo coli' interposizione del Re d'Inghilterra, fu- 
rono costretti di rivolgersi al Papa. A questo fine die- 
dero incombenza a Gio. Francesco Brignole d'esporre 
a Sua Santità, che nel desiderio di far cessare i loro 
presenti infortunii ed evitarne dei maggiori, s'erano ri- 
soluti di ricorrere a lui per essere reintegrati, mercè 
de' suoi buoni offici , nella grazia del Re Cristia- 
nissimo. 

Innocenzo aderì alla domanda del Brignole» e mandò 
al Nunzio Ranucci una lettera autografa, con ordine 
di presentarla al Re Luigi XIV, nella quale ofirivasi 
d'esser mediatore dell'aggiustamento da conchiudersi 
dalla Francia con Genova; e cosi la Repubblica, se 
b^ne a male in cuore , fu costretta ad implorare l' in- 
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terposizione della Corte di Roma, dalla quale era 
convinta di trarre poco o niun profitto, ricordando 
che non era stata comprjesa nel trattato di tregua con- 
chiuso in Ratisbona particolarmente dietro i maneggi 
del cardinale Cibo e del Nunzio pontificio Bonvisi, 
ed avendo anche in diffidenza monsignor Ranucci. 

A riguardo di questo personaggio è opportuno tra- 
scrivere due brani di lettere scritte dal De Marini ai 
Collegi (i). In una ragguagliava: « Che Monsignore 
Ranucci trovandosi alla Corte in più occasioni ed in 
più circoli di cortigiani disapprovò assai la condotta 
tenuta dalla Repubblica verso la Francia, affermando 
che. i genovesi non avevano male che non si fos- 
sero meritati; ch'egli aveali più volte avvertiti per 
mezzo dell'Inviato della Repubblica, ma i suoi con- 



(i) A proposito del Ranucci conviene però osservare, che la diffi- 
denza dei reggitori genovesi fondata sulle relazioni di Paolo De 
Marini era- esagerata. In vero il Nunzio pontificio stimava che 
la Repubblica dovesse dar prontamente le soddisfazioni chieste 
dal Re Luigi, non tanto perchè essa avesse torto, ma perchè 
essendo debole non poteva lottare con un si potente Re ; di più 
temeva che fosse un pericolo pel mantenimento della tregua 
conchiusa in Ratisbona, ed un ostacolo alla Crociata contro i 
turchi promossa dal Papa Innocenzo XI. È uopo confessare che 
dal suo carteggio col cardinale Cibo si rileva che ne' suoi col- 
loqui con Re Luigi egli cercò sempre di scusare i genovesi, ed 
anzi più volte lo pregò di mostrarsi verso loro misericordioso ri- 
mettendoli nella sua grazia. Quando poi ebbe da Sua Santità V in- 
carico di procurare un definitivo aggiustamento alla Repubblica^ 
nella qualità d' interpositore, ottenne V intento soddisfacendo in- 
sieme la vanità del Re Luigi e diminuendo le gravezze imposte 
ai genovesi. 
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. sigli dair -Inviato e dal Governo genovese furono sem- 
pre tenuti in nessun conto, imperocché riponevano 
la loro fiducia nella Spagna, colla quale aveano con-e 
tratto strettissima lega ». E conchiudeva: « ,Che il Re 
aveva molto ragione di punire i genovesi e non acco- 

. modarsi con essi, senza conseguire un grande suo vanr 
taggio, poiché si mostrarono sempre renitenti a dargli 
le dovute soddisfazioni, e non si arresero che quando 
videro non poterne far a meno per essere stati ab- 
bandonati dalla Spagna ». — In altra lettera scriveva : « 
VV. SS. Serenissime sanno prima d'ora i miei senti* 
menti riguardo al Nunzio ; egli non dice mai tutto, anzi 
dice quello che per i suoi fini gli torna a conto; ne 
vuole assai più per la Francia che per Genova?, e nella 
medesima proporzione per il signor di Saint Olon che 
per me ; e ciò perchè spera e teme più di qua che da 
noi. Di modo che egli segue il costume di tutti i 
preti di non voler guastare i fatti propri per accomo- 
dare gli altrui. Il Ranucci non fa né dice mai altro 
che quello che suppone dover dare più nell'umore del 
Re Luigi e de' suoi ministri. EgU é bolognese e fa be- 
nissimo il Graziano quando é meco. Noi in ogni cosa 
abbiamo tutte le ragioni del mondo, ^ma quando trovasi 
co' ministri francesi dice costantemente il contrario di 
quando discorre con me. Se parla o scrive, dice benis- 
simo di tutti; ma allorquando mette le mani in pasta per 
trattare, tiene sempre con chi più puóle. Quindi é che 
per nostra disgrazia rare volte viene il caso che tenga 
colla Repubblica », 
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- Non ignoravano i genovesi che in Roma si con* 
àderava dovesse V interposizione del Papa Innocenzo 
recare alla Repubblica poco o nessun vantaggio. In 
fatti il Cardinale Spinola assicurava il cancelliere Ma^- 
scardi: che il Re di Francia in riguardo al Papa non av- 
rebbe declinato punto dalle sue pretensioni ; essere vano 
sperare che Innocenzo s' adoperasse in favore dei ge- 
novesi contrariando il Re Luigi, del quale egli aveva 
grande timore; e ripeteva in fine essere da tutti co- 
nosciuto che il Papa, il Cibo egli altri cardinali erano 
pronti a sacrificare la Repubblica di Genova a qualun- 
quiè altra cosa, purché si fermasse la pace tra gli Stati 
cristiani e s' agevolassero i mezzi all' Imperatore ed ai 
suoi alleati di proseguire la guerra contro i turchi. 



XII. 



Il Ranucci per compiere T ordine avuto da Sua San- 
tità d'offirire la sua interposizione, domandò udienza al 
Re, ed ottenutala il 17 ottobre 1684, dopo le con- 
gratulazioni per la pace da lui data all'Europa colla 
conclusione della tregua, gli osservò come a compiere 
la grande opera di pacificazione non rimaneyagli che 
rimettere in grazia la Repubblica di Genova, secondò 
chiedeva nel suo breve il Papa Innocenzo ; aggiungendo 
che tale anche era il desiderio della Repubblica di Ge- 
nova, la quale perciò appunto aveva inviato a Roma 
Gio: Francesco Brignole. Il Re rispose ringraziando 
il Ranucci per le congratulazioni presentate in nome 
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di Sua Santità; e quanto alla Repubblica, dissegU es- 
sere il Papa ben informato della sua mente e della 
disposizione in cui egli era d' allargar la mano e 

. farle goder i frutti della interposizione di Stia Santità; 
ma poi essersi avveduto quanto essa abbia mal corri- 
sposto dal canto suo, mentre in vece di- cambiar con- 
dotta, come doveva, non avea pensato a far altro che 
leghe contro di lui e tutto quanto altro le era stato pos- 
sibile per discoprire il suo mal animo. In questi termini 
non poter porgere orecchio ad alcuna sospensione d'armi, 
anzi volere che fossero mandati il Doge e quattro se- 
natori a trattare delle soddisfazioni eh' essa doveva dare. 
Il Nuncio replicò che la Repubblica era disposta a dar- 
gli ogni attestato di sommo ossequio, ma che l'assenza 
del Doge dalla città potendo cagionare gravissimi pre- 
giudizi, volesse mostrarsi meno rigido ; gli osservò 
eziandio che se la Repubblica avea trattato qualche lega, 
non lo aveva già fatto con intenzione d' offenderlo, ma 
solamente per provvedere alla propria difesa; nella quale 
si era pure incamminata con molta riserva, ed in forma 

• da mostrare il suo rispetto verso Sua Maestà, perchè 
aveva lasciato partire liberamente il . Console francese 
da Genova, e fatti convogliare e porre al sicuro i 
sudditi francesi dimoranti in Genova nel tempo del- 
l' assedio. Aggiunse inoltre che se aveva dato orecchio 
a qualche progetto di lega, ne aveva poi anche sospesa 
la ratificazione, per la fiducia di poter rimettersi in 
grazia di S. M. , mediante l' interposizione del Papa In- 
nocenzo. Replicò il Re Luigi: non essere la condotta: . 
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di Genova come dal Nunzio veniva supposta, e perciò 
volere che il Doge venisse in Parigi nella forma da lui 
prescritta. Poi ad alta voce, e in modo da farsi udir da 
molti di quelli che stavano nella sala, disse ancora: 
« Se la Repubblica sarà renitente, avrò il modo ^i co- 
stringerla ». 

Non ostante sì fatta dichiarazione il Re Luigi, com- 
prendendo che la Repubblica non invierebbe mai il 
suo Doge a Parigi per sentirsi significare e per soscri- 
vere delle condizioni da essa ignorate, ordinò al Croissy 
di comunicare al Nunzio gli ultimi capitoli mercè i 
quali egli aveva intenzione di rimettere nella sua 
grazia i genovesi. — Erano essi quei medesimi, che 
il Croissy per mezzo del Nunzio aveva di già comu- 
nicato all'Inviato genovese e da questi ricusati. Anzi 
vedevansi qualche poco aggravati. 

I reggitori di Genova non potevanli accettare, a 
meno che non fossero corretti e resi più miti. Ciò 
il De Marini rappresentò per iscritto al Croissy, ma 
trovollo inflessibile nel suo proposito; e di più ne 
ebbe avvertimento di notificare al suo Governo che 
dovesse soscrivere presto i ragionevoli patti offerti 
dalla benignità del Re, se non voleva, come era avve- 
nuto altre volte all' Imperatore ed al Re di Spagna , 
subirne dei più gravosi. 

I Collegi in seguito delle relazioni avute dal De Ma- 
rini, gli ordinarono di presentare al Governo firancese 
una controproposta , nella quale dichiaravano che la 
Repubblica avrebbe accettato le seguenti condizioni: « 
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Quattro senatori sì recherebbero in ambasceria straor- 
dinaria : in Parigi ad ossequiare il Re Cristianissimo ; si" 
disarmerebbero le quattro galee di nuovo costrutte; la 
Repubblica si ridurrebbe allo stato di neutralità, che 
professava verso le due corone di Francia e di Spagna 
prima che sorgessero le disgraziate controversie tra Ge- 
nova e Francia; si restituirebbero ai francesi dimoranti 
a Genova nel mese di maggio 1684 li beni a loro tolti 
nella sommossa popolare , ristretti a quelli che al Go-* 
verno sarebbe riuscito a ricuperare. Con segreta istrur 
zione commisero di più al loro Inviato in Parigi: « Che 
qualora il Re Luigi XIV si rifiutasse a desistere dalia 
pretensione che la Repubblica inviasse il Doge a Parigi 
unitamente a quattro senatori, egli stipulasse il modo che 
la detta missione s' eflFettuasse con quel maggior decoro 
fosse possibile». — In conseguenza gli indicavano si 
mettesse di accordo sopra quanto il Doge ed i senatori 
dovessero fare in via officiale durante il loro soggiorno 
in Francia, e ciò si ponesse in iscritto a fine d* evitare 
* qualunque equivoco. Notavano inoltre si stabilisse del 
pari in iscritto, che la deputazione del Doge e dei 
quattro senatori dovesse essere considerata soltanto una 
ambasciata d' ossequio ed ammessa senza dilazione aly 
r udienza del Re, colla facoltà di ritornare in patria 
quando le piacesse. 

La controproposta a nome del De Marini venne 
presentata al Croissy da monsignor Ranucci. Il ministro 
dopo averla letta dichiarò non accettarla , non ammet- 
tendo nessuna variazione ai patti da lui dettati in nome 
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del suo sovrano. L'inviato genovese proseguì tuttavia 
a .ricusare V aggiustamento, se non gli venivano con- 
ceduti i temperamenti da lui domandati; ed in questa 
risoluzione egli stette fermo, quantunque il Nunzio in 
nome proprio ed in quello del Papa, continuamente lo 
consigliasse a cedere alla forza maggiore e non mettere 
ostacolo alla pace dell' Europa. Gli interessati e timidi 
consigli del Nunzio non furono ascoltati dal De Ma- 
rini; imperocché rettamente giudicava che il Re Luigi 
desiderava porre fine alla quistione di Genova, per 
causare gli imbarazzi esterni che gli avrebbero impe- 
dito-o ritardato il suo disegno di perseguitare i sudditi 
che professavano la religione riformata > ed obbligarli, 
anche colla forza, ad abiurarla e convertirsi alla reli- 
gióne cattolica apostolica romana. Il De Marini mostrò 
molta avvedutezza, ed i genovesi devono alla sua per- 
spicacia e costanza se il Re Luigi XIV, in vece d'ag- 
gravare le condizioni, come di continuo minacciava, 
consenti a farvi alcune notevoli modificazioni nel senso 
indicato dalla contro proposta inviata dalla Repubblica. 

XIIL 

Il trattato conchiuso il 2 febbraio 1685 coli* inter- 
posizione del Nunzio Ranucd tra il signor Colbert 
di Croissy in nome del Re di Francia, e Paolo De 
Marini in nome della Repubblica di Genova, è noto 
perchè riferito da tutti gli scrittori dei sopraccennati 
avvenimenti; e maggiori particolarità riguardo al modo 
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con cui venne ultimato, ponno rilevarsi dalla relazione, 
finora inedita, fatta dal Ranucci al Cardinale Cibo (i). 
Circa la quale però si potrebbero fare rilevanti osser- 
vazioni e non poche critiche, ooncernenti la condotta 
del Nunzio ed i suoi ragionamenti; non che sulle pre- 
tensioni e sui motivi addotti dal Croissy. Ma noi le 
ommetteremo, considerando che potrebbero essere in 
tutto od in parte contraddette, e la discussione sopra le 
medesime ci condurrebbe troppo lontani dal tema che 
ci siamo proposti. Deesi tuttavia notftre che Paolo De 
Marini, non badando agli interessati e timidi consigli 
, del Nunzio pontificio e mostrando grande tenacità ne* 
suoi propositi, si rese benemerito verso la sua patria 
inducendo Luigi XIV a più temperati consigli, di 
maniera che l' aggiustamento concordato fii fastoso per 
il Re di Francia , ed umiliante più che oneroso alla 
Repubblica. 



XIV 



In Genova non s'ignoravano le incomportabili pre- 
tensioni del Re Luigi XIV; tuttavia quando si conob- 
bero i duri ed umilianti patti conchiusi a Versatila 
coir interposizione diretta del Nunzio pontificio , V uni- 
versalità dei cittadini si commosse e ne ricevette la 
più dolorosa sensazione. 

Il Doge convocò subito i due Collegi, per delibe- 

(i) Documento I. 
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rare se doveasi o no ratificare il suddetto trattato. 
Nella interessante discussione che in questa seduta 
ebbe luogo, e della quale il Casoni reca un largo 
riassunto, prevalse il parere più prudente e più saggio, 
cioè quello di ratificarlo. Il Minor Consiglio nominò 
poi i quattro senatori, che dovevano accompagnare il 
Doge, e furono Gioannettino Garibaldi, Marcello Du- 
razzo (i), Agostino Lomellini e Paris Maria Sai- 
vago (2); inoltre stabili ciò che doveasi fare dai de- 
putati in ossequio al Re, e quali dovessero essere le 
onorificenze da conferirsi al Doge nella sua qualità 
di' cupo della Repubblica. 

Caldi e patriottici sentimenti furono espressi tanto 
dai membri della maggioranza, quanto da quelli della 
minoranza; i quali ultimi piuttosto di ratificare condi- 
zioni cosi umilianti, preferivano proseguire a difendersi 
lino air estremo , e soffrire con coraggio i mali derivati 

(i) Marcello Durazzo, era il capo del partito francese in 
• ìenova. Egli fu uno dei quattro che nel Minor Consiglio vo- 
rarono contro la proposizione di Gio. Francesco Brignole , che 
respingeva le condizioni dettate dal Seignelai dopo il primo at- 
tacco contro Genova. 

(2} Paris Maria Salvago, lodato già dal mio amico avv. Desi- 
nioiii come cultore delle discipline astronomiche, è quello stesso 
tjhe vedesi indicato in una lettera scritta da un nobile all' Inviato 
di (ieiiova in Parigi, la quale trovasi unita al carteggio mano- 
scritto del Ranucci col Cardinale Cibo. Ivi si racconta che Paris 
essendo uno dei deputati al Signor di Seignalai, ed avendo inteso 
via costui che non lascerebbe pietra sopra pietra se i genovesi non 
dessero le soddisfazioni richieste dal Re , proruppe in queste pa- 
role: « Basta a noi che ci resti tanto terreno da potervi scolpir 
.sopra i.iBi-RTÀ , ed ivi morir liberi ». 
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da una onorevole sconfitta. Considerando però i primi 
l'abbandono in cui Genova era lasciata dalla Spagna, 
dair Imperatore e dal Papa, reputavano minor male sog- 
giacere alla prepotenza del Monarca firancese, serbando 
la propria libertà ed indipendenza, di quello, che con 
una inutile resistenza esporsi al pericolo di essere riposti 
sotto il dominio della Francia, ovvero da essa in tutto 
od in parte dati in. potestà del Duca di Savoia suo 
alleato. Il Papa specialmente avea dichiarato che ove 
la Repubblica non ratificasse il trattato di Versaglia, 
ei non intendeva di assumere in favore dei genovesi 
alcun maggiore impegno. Dalle discussioni del Minor 
ConsigUo riferite dal Casoni, si deduce pertanto ad 
evidenza Y erroneità dell' affermazione di vari scrittori 
firancesi, che narrano come il Governo sia stato co-, 
stretto a ratificare il trattato dal popolò insorto. 



XV. 



Il Doge Francesco Maria Lercaro (i) giunto in 
Parigi, dopo un breve ritardo, a fine di procurarsi 
quanto occorrevagli alla pubblica udienza di Versaglia, 
, s' affrettò a domandare d' essere ricevuto il più presto 
possibile dal Re Luigi. Dietro tal richiesta T introdut- 
tore degli ambasciatori, Signor Bonoglio (de Bonneuil), 
notificò air Inviato della Repubblica che nel giorno 

(i) Le particolarità intorno al soggiórno del Doge in Parigi, 
son quasi tutte estratte dal carteggio di Paolo De Marini coi 
Collegi. 
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fissato per l'udienza del Doge sarebbesi mandato il 
Maresciallo D' Humieres con le. reali carrozze a levare 
Sua Serenità ed i quattro Ecc.""' Senatori per condurli 
a Versaglia, aggiungendo V ordine che il Doge salendo 
in carrozza dovesse dar la mano al suddetto Maresciallo, 
e finita l'udienza accompagnato dai quattro senatori 
dovesse recarsi a far visita ai Principi Reali, allo stésso 
Maresciallo D' Humieres ed al Ministro per gli affari 
esteriori il Signor di Croissy. 

Cotesto cerimoniale umiliante era suggerito dai mi- 
nistri francesi De Croissy, Seignelai e De Louvois , 
ed approvato dal Re, coli' intento d'avvilire, nella per- 
sona del Doge, maggiormente la Repubblica di Genova ; 
per questo i regii consiglieri si giovarono dello aver 
monsignore Ranucci trascurato (benché nella sua rela- 
zione al Cardinale Cibo si vantasse d' averlo fatto) di 
convenire sul ricevimento dovuto al Capo d' uno Stato 
libero ed indipendente. 

Il Doge udito r ordine riferito del Bonoglio , col 
quale non solo s' abbassava la sua dignità, ma recavasi 
grave sfregio alla Repubblica, convocò a consiglio i 
quattro senatori per deliberare sul da farsi. Esaminata 
attentamente la cosa , risolsero d' inviare il De Marini 
al Signor di Croissy, con incarico d' esporgli essere la 
missione del Doge diretta unicamente ad ossequiare Sua 
Maestà, e che quindi nella sua qualità di primo magi- 
strato della Repubblica non avrebbe potuto consentire 
a far visita pel primo ai Principi Reali, e tanto meno 
dar la mano al Maresciallo D' Humieres e visitare i 

Casoki * IO 
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personaggi menzionati dall' Introduttore. II. Croissy 
-udendo la giusta replica, con alterigia e sommo calore 
disse : « Sembrargli molto strano che il Doge ricusasse 
di porgere la mano al Maresciallo col pretesto che^ fosse 
di grado a lui minore, perchè la carica di Maresciallo 
era vitalizia , mentre la dignità dogale non durava più 
di due anni, ed anzi il Lercaro era prossimo a termi- 
nare il suo biennio ». Dipoi con maggior pacatezza os- 
servò all'Inviato in riguardo alle visite da rendersi ai 
Principi, che se bene questa condizione non fosse spe- 
cificata nel trattato v' era però sottintesa in forza delle 
consuetudini , e conchiuse dichiarando che se il Doge 
3Ì rifiutava ad eseguire quanto gli si era notificato dal 
Bonoglio', non si sarebbero mandate le carrozze per 
condurlo alla reale udienza. Il Doge udita la risposta, 
tenne una nuova consulta coi quattro senatori; nella 
quale fu deliberato di cedere rispetto alle visite ai Prin- 
cipi, nella considerazione che i medesimi, ad eccezione 
d'uno o due , dimoravano nel palazzo di Versaglia; e 
si soggiunse che il Doge consentirebbe a dar la mano 
al Maresciallo , qualora il Re persistesse in questa vo- 
lontà, dichiarando che lo si farebbe per compiacerlo; 
ma quanto alle visite oflìciali al Maresciallo ed agli altri 
si proseguirebbe nel rifiuto. Questa deliberazione fu 
partecipata dal De Marini al Croissy, e da quest' ultimo 
al Re; il quale soddisfatto della sommissione mosttata 
dal Doge, incaricò il Croissy di far conoscere all'In- 
viato genovese : « che ogni cosa per tal guisa restava 
accomodata, ed anzi egli, per far cosa grata al Doge, 



non avrebbe mandato il Maresciallo ». Cosi aggiu- 
state le differenze del cerimoniale, venne fissato il 
giorno del ricevimento. 

XVI. 

È noto lo splendido e fastoso accoglimento fatto 
dal Re Luigi XIV al Doge della Repubblica, come 
pure è noto il discorso pieno di riverenza e nello 
stesso tempo dignitoso recitato da quest'ultimo, non 
che il suo nobile contegno in quella stessa sommissione, 
lodato perfino dagli apologisti del potente Monarca (i). 

Intorno al detto ricevimento conviene però indicare 
un' altra particolarità , cioè il buon effetto prodotto 
suir animo di Luigi XIV dal discorso pronunciato e 
dall'attitudine decorosa del Doge durante l'udienza. 
• Sappiamo dal De Marini che nel giorno stesso del 
ricevimento Luigi XIV, mentre pranzava, disse a voce 
alta essere il Doge di Genova di molto spirito e di 
molto merito; ma quello che più aveva apprezzato in 
lui era l'avere nell'atto stesso del fare la sommissione 
conservato il carattere di Principe, tenendo un con- 
tegno né troppo ardito né troppo timido. Lodando poi 
il discorso, notò che in mezzo quarto d'ora aveva 
esposto quanto altri avrebbero detto in una lunga 



(i) Questo ricevimento venne narrato presso che» identica- 
mente dagli scrittori francesi e genovesi, il che dimostra che 
tanto in Francia quanto in Genova le relazioni officiali erano 
conformi. 
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orazione ; il che confermando madama la Delfina, av- 
verti che sebbene la lingua italiana fosse abbondante, 
sarebbe stato difficile restringerlo in meno parole ; evi- 
dente contrassegno dello spirito e della dottrina de' 
quali il Doge era fornito. Aggiunge anche il De Marini, 
che gif elogi fatti al Doge dal Re e dalla Delfina di- 
spiacquero ai signori di Saint Olon, Giacomo Raggi 
ed abate Meloni, che presenziavano il pranzo; anzi il 
Saint Olon affermò ad altri cortigiani , che tutto ciò 
che si credeva un merito nel Lercaro era una falsa 
apparenza , adducendo in prova diverse asserzioni ca- 
lunniose ed erronee. Se non che, ciò udendo il marchese 
di Termes e la Delfina, non poterono contenersi dal 
redarguirnelo. 

Alla buona impressione fatta suir animo di Re Luigi 
XIV devonsi poi attribuire le cortesie usate dal Re e 
dalla Corte al Doge ed ai senatori in tutte le occa- 
sioni, non che la speciale festa da ballo apprestata in 
Corte ad onoranza dell' ambasciata straordinaria geno- 
vese (i). 

(i) Doc. II. — Io son d' avviso che appunto in occasione di 
questa festa il Doge Lercari, alla domanda del Seignelai: Che cosa 
avesse trovato di più ragguardevole in Versaglia , rispondesse : 
« Quella di vedermivi ». Però né il De Marini nel suo carteggio, 
né alcuno scrittore coetaneo genovese fa menzione di questo 
motto arguto, che riscosse le lodi di Luigi XIV e dei suoi corti- 
giani, ed in conseguenza del popolo francese come di tutti gli 
scrittori di quella nazione. Il Leti racconta questo fatto nel suo 
Teatro Gallico (voi. II, pag. 405), affermando che la risposta fosse 
indirizzata alla Delfina dalla quale il Doge era stato interrogato. 
Né il silenzio del De Marini e degli scrittori genovesi toglie già 
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Finalmente nel giorno 26 maggio 1685 il Doge 
accompagnato da tre senatori , perchè il Salvago era 
malato, ebbe dal Re l'udienza di congedo. In questa 
occasione pronunciò eziandio un breve discorso, in 
cui mostrossi (forse per prudenza) non solo osse- 
quioso, ma alquanto piaggiatore. Luigi in tono bene- 
volo rispose: « Che da ora innanzi bisognava dimen- 
ticare ciò che era avvenuto. Essere suo desiderio con- 
servare buone relazioni colla Repubblica, e poter assi- 
curare Sua Serenità eh' egli lo diceva sinceramente e 
l'avrebbe provato in tutte le occasioni che si fossero 
presentate ». A queste ofliciose espressioni altre ne 
aggiunse di stima verso la Repubblica e la persona del 
Doge (i). 



che sia vero quel motto , come V altro, parimente menzionato 
dal Voltaire : <c II Re ci toglie la libertà con guadagnare i nostri 
cuori, i suoi ministri ce la rendono ». Il Voltaire non cita mai 
alcuna autorità ; ma sappiamo dalla sua corrispondenza , eh' egli 
scrisse dietro notizie intese conversando con persone già apparte- 
nenti alla Corte di quel Re , di cui compilava più il panegirico 
che la storia. Il Grimm, nella corrispondenza letteraria, rendendo 
conto del Secolo di Luigi XIV scritto dal Voltaire, osserva che 
se il Seignelai avesse proseguita la sua domanda, chiedendo al 
Doge qual cosa trovasse di più biasimevole, questi avrebbe potuto 
rispondere mostrando Luigi XIV : cr Costui (e' est lui) che non 
mantiene i trattati, che è prepotente coi deboli, che toglie la 
libertà civile e religiosa ai suoi sudditi ». 

(i) Nel -giorno 20 giugno 1685 dal Doge e dai quattro senatori 
fu data al Minor Consiglio in voce una succinta jrelazione della 
loro andata in Francia, dimora e ritorno in Genova; e vennero 
esibiti i doni avuti dal Re. 
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XVII. 



Le dure condizioni imposte ai genovesi dal Re Luigi 
XIV nel trattato dei 12 febbraio 1685, furono per 
ordine dello stesso Governo di Francia celebrate con 
più medaglie commemorative , alcune delle quali ave- 
vano X effigie del Giove parigino colla leggenda : Vi- 
brata in superbos fulmina, Genua emendata; altre quelle 
dei magistrati genovesi in viaggio per Versaglia colla 
scritta: Dux ligurum accersitus ; dltre in fine rappresen- 
tanti il Doge ed i senatori al cospetto del Re colle 
parole: Genua obsequens, e la divisa: Dux legatus et 
deprecator. 

La grande maggioranza della nazione francese fece 
plauso al Re Luigi d'aver umiliato una piccola e debole 
Repubblica, che aveva avuta V audacia di .resistere al 
grande Monarca; ma fuori di Francia il trattato di 
Versaglia venne giudicato un abuso di forza, ben più 
disonorevole a colui il quale lo prescrisse, che non 
allo Stato cui venne imposto. La storia confermò 
quest* ultimo giudizio , imperciocché Luigi XIV di 
cosi fatta azione non ebbe altri ammiratori se non 1* Im- 
peratrice d'Austria Maria Teresa, la quale lodò il 
Generale Botta-Adorno d' aver inserito nelle condizioni 
di pace da lui dettate nell'anno 1746 alla Repubblica 
di Genova la seguente clausola : « Che il Doge con sei 
senatori portar si dovesse alla Corte di Vienna dentro 
lo spazio d'un mese per chieder perdono dei passati 
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errori ed implorar la cesarea clemenza ». Essa sarebbesi 
reputata felice, ripetendo T eccesso commesso dal Re 
Luigi XIV, ed infliggendo un nuovo sfregio ad un Go- 
verno retto da libere istituzioni ; ma non riusci nel suo 
intento, imperocché colla tacita approvazione e l'occulta 
partecipazione del Governo della Repubblica, i cittadini 
appartenenti ai veri ceti (i) compierono la gloriosa 
insurrezione, per cui furono discacciate da Genova le 
già vincitrici truppe austriache. 

Di primo aspetto sembrerebbe che il potente Monarca 
francese dovesse esser pago d' avere obbligato la Re- 
pubblica di Genova a dargli le volute soddisfazioni; ciò 
non ostante, a chi ben guardi, è agevole conoscere 
che questa contentezza fìi più apparente che vera, poiché 
dall' umiliazione dei genovesi non trasse altro vantaggio 

(i) Dico con intenzione partecipandovi i cittadini appartenenti 
ai diversi ceti , perocché non ammetto T opinione di molti scrittori 
genovesi , i quali reputarono che il discacciamento degli austriaci 
da Genova fosse operato da un movimento patriottico della sola 
plebe, e che i nobili non vi prendessero parte, ed anzi fosse 
da loro disapprovato. Questo sentimento, sebbene fosse avvalorato 
dagli atti pubblici del Governo di Genova , è contrario alla verità. 
È manifesto che V insurrezione popolare delP anno 1 746 venne 
eseguita colla connivenza e colP approvazione dei reggitori della 
Repubblica, se bene prudentemente simulassero disapprovarla, e 
volessero farla credere accaduta contro la loro volontà. Che 
questa insurrezione poi sia stata fatta col segreto concorso del 
Governo, è dimostrato dall' avervi partecipato, oltre la maggior 
parte della popolazione non iscritta nel Libro d' oro, molti patrizi 
che non sostenevano cariche pubbliche, copie pure il clero rego- 
lare e secolare, il quale non si sarebbe mosso se non fosse stato 
certo dell' approvazione del Governo e spinto dal medesimo a 
concorrervi. 
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se non un poco di pascolo alla sua olimpica superbia 



e vanità. 



XVIII. 



Da quanto fu detto si deduce che i deplorevoli fatti 
avvenuti negli anni 1684 e 1685 ^^n sono da an- 
noverarsi, come fino al giorno d' oggi molti scrittori 
hanno supposto, tra le pagine più dolorose della storia 
della Repubblica di Genova, ma debbono invece col- 
locarsi fra quelle di cui i genovesi, se non possono 
gloriarsi, nemmeno devono restare umiliati. In vero 
la Repubblica abbandonata da' suoi alleati ed incapace 
da per se stessa di resistere alla Francia, dovette subire 
le dure leggi dettate dal Re Luigi XIV; nondimeno 
può vantarsi di non aVere durante il ^bombardamento 
soscritte le condizioni proposte dal Marchese di Sei- 
gnelai, e d' aver respinto lo sbarco effettuato dalle 
truppe francesi nel sobborgo di San Pier d' Arena. 
Per il che esaurite le bombe, il Seignelai si partì da 
Genova senza aver conseguito lo scopo di riporre i 
genovesi sotto il domìnio della Francia. A causa di 
questa spedizione non riuscita venne intanto al Re 
Luigi XIV ritardato, se non impedito , il disegno 
d' assoggettare prima la Liguria e poi insignorirsi del 
Ducato di Milano, togliendone la podestà alla Mo- 
narchia spagnuola. 

Qualora il Re Luigi XIV avesse potuto eflfettuare 
i suoi progetti d' ingrandimento in Italia, la sua supre- 
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mazia in Europa sarebbesi vieppiù assicurata, e la Lega- 
ci' Augsbourg non avrebbe avuto luogo. Quindi può 
dirsi che da questo fatto abbia avuto origine il periodo 
ultimo del Regno di Luigi, chiamato dal Gaillardin 
il periodo della decaden:(a. Genova poi se fu costretta, 
ad umiliarsi innanzi al Re, non può di ciò tarsi un 
rimprovero ai suoi reggitori, ma deve incolparsene 
il Re Cattolico e l'Imperatore Leopoldo e sopratutto 
quel Sovrano italiano , il' quale coli' ambizioso e chi- 
merico scopo di promovere la santa lega contro i turchi, 
sollecitò per mezzo del nunzio Bonvisi la conclusione 
della tregua di Ratisbona con tanto danno della Re- 
pubblica di Genova. 



DOCUMENTI 



I. 



%elaxione del Ranucci al cardinale Cibo, 



Dopo aver preso mercoledi passato coir inviato di Genova il 
concerto, che accennai a V. E. in queir ordinario, ebbi la sera 
medesima 1* avviso che il Re m' aveva destinato V udienza per 
il giorno seguente di Giovedì. V andai pertanto all' ora prescrit- 
tami, e rappresentai alla M. S. la risoluzione presa dalla Repub- 
blica di ristabilirsi nella regia grazia con dar ogni soddisfazione 
alla M. S. , r ordine che avevo da S. B. di ragguagliarla ed im- 
plorare di bel nuovo qualche moderazione di rigore d' esso^ col 
riguardo alle intercessioni di S. S.^*. Il Re non mi lasciò finire, 
ma interrompendo il discorso mi disse : Parliamo chiaro, il Doge 
verrà egli o no? E avendogli io replicato che sarebbe venuto , 
mi rispose dopo eh' ebbi finito : Ch' Egli in considerazione di 
S. B. avrebbe usate le facilità possibli, che m' avrebbe dato com- 
missarii con i quali potessi trattare, e ch'intanto poteva inten- 
dermela col Signor di Croissy, a cui dopo S. M. spedi la pleni- 
potenza per il * Trattato. M' ero già veduto antecedentemente al 
solito con detto Ministro , il quale m' aveva mostrato una mi- 
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nuta degli articoli da lui formata; ed essendo andato a trovarlo 
dopo r udienza, la rimise nelle mie mani con richiedermi di com- 
municarla speditamente all'Inviato della Repubblica, perchè era 
mente di S. M. che V affare si terminasse senza alcun ritardo. Feci 
però sapere all' Inviato acciò se ne venisse subito alla Corte, come 
esegui, ed avendogli communicata l'antedetta minuta del tenore 
dell' annessa copia segnata {A) ; s' oppose in primo luogo al 
Proemio, come V. E. si degnerà di riflettere dalla lettura, con- 
cepito in termini assai aspri. Io gli risposi che non si prendesse 
pensiero di questo, perchè avendolo osservato e parlatone col 
Signor di Croissy nel tempo stesso che mi diede il foglio, egli 
s' era espresso di conoscer ciò per vero ed essere per mutarlo , 
anzi r avrebbe fatto anche allora , s' io non gli avessi detto che 
ciò poteva differirsi e farlo dopo concordato nella sostanza degli 
articoli, eh' era quella intomo alla quale dovevano versare le prime 
applicazioni. Onde soddisfattosi l'Inviato di quanto io gli avevo 
detto, passò all'esame degli articoli. 

Intorno al primo fece due opposizioni, consistenti l'una nella 
brevità del tempo prefisso alla venuta del Doge e dei Senatori, 
e r altra nel peso troppo gravante dL domandar perdono ; all' una 
ed all' altra delle quali opposizioni io avevo già procurato di 
provvedere, col rappresentare al Signor di Croissy l' impossibilità 
di rendersi alla Corte il Doge ed i Senatori dentro cosi breve 
spazio di tempo, e col rimostrargli essere ragionevole di con- 
ceder loro due termini , V uno per porsi all' ordine di quel che loro 
bisogna per adempiere la funzione per la quale devono venire, 
e r altro per poter fare il viaggio : il primo di questi potersi 
abbreviare e prolungare dal Re ad arbitrio ; ma il secondo esser 
necessario, st S. M. non voleva obbligare questi Signori all' im- 
possibile. Ciononostante il Signor di Croissy confondendo li in- 
sieme, insisteva che dovessero trovarsi qui dentro il mese d' a- 
prile, e portava per motivo il sospetto che i genovesi fossero 
per tirar il negozio in lungo, e cercar di scansar questo peso. 
Gli posi in considerazione dover bastare al Re che nel tempo 
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desimo si trovassero nel Regno, e lasciarli in libertà di proseguir il 
viaggio con commodo ; e cosi avevo anco prevenuto in quanto 
alla condizione di domandar perdono, che il Signor di Croissy 
aveva consentito di levare e sostituire in luogo d* essa altra for- 
mula d' espressioni ossequiose, alle quali V Inviato non dissen- 
tiva. Onde fu facile di convenire, essendosi V Inviato soddisfatto 
del termine, a trovarsi nel Regno li io aprile; e avendo il Signor 
di Croissy riformato il capitolo primo col porre la parola in 
termine negativo, cioè, che la Republica era involontariamente 
incorsa nella disgrazia di dispiacere al Re e che si sarebbe con 
osciuta indegna del suo perdono s'avesse mai pensato a delibe- 
ratamente dispiacergli, ed aveva eziandio steso la formola delle 
parole che il Doge doveva dire, ma si contentò poi di pre- 
scinder anco da questa, e contenersi ih una espressione gene- 
rica tale quale V. E leggerà nell* articolo convenuto e sotto- 
scritto, intorno al quale l'Inviato fece assai difficoltà su la pa- 
rola sommesso , usata dal Di Croissy, ma in fine si rese persuaso 
che questo termine particolarmente nella lingua francese è così 
usuale ed appropriato alla materia, che sarebbe stata soverchia sti- 
tichezza r insistere nelPimpugnàrlo. 

Il secondo articolo desiderò V Inviato fosse riformato in modo, 
che non apparisse che la Republica godesse la sua libertà come 
benefìcio del Re, dandogli soggetto di starvi assai fisso l' antiche 
pretensioni ben note di questa Corona sopra quella città; e s' e- 
rano concepite le parole da sostituirsi in luogo d' alcune eh' egli 
pretendeva levare. Ma essendo la sostanza di questo articolo con- 
tenuto in un altro aggiunto ad istanza dell' Inviato, eh' è 1' ottavo, 
perciò il Di Croissy condiscese a sopprimerlo. 

Al terzo e quarto non fu fatto riparo ; e solamente come si 
vede neir articolo segnato , alla parola rinuni^ierà s' è mutato il 
tempo futuro in presente per scansare la superfluità d' un nuovo 
atto che la Repubblica sarebbe stata obbligata di consegnar al 
Re, con cui rinunziasse alla Lega, mentre nella forma concordata 
la ratificazigne del Trattato soddisfa anche alla rinunzia medesima. 
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♦ Intorno al quinto parimente non v'era difficoltà, ma ne in- 
sorse dopo una che fii facilmente sopita, poiché dal Signor de 
Croissy v' era stato aggiunto che la Repubblica non potesse 
armar le galere, con la ragione eh* altrimenti avrebbe potuto un 
giorno disarmare e nell* altro tornar ad armare. Ma egli si rese 
alla considerazione , che la Repubblica in questo caso avrebbe 
fatta fraude al Trattato, che non dovendo essere illusorio deve 
intendersi che la Repubblica disarmi effettivamente, il che non 
farebbe se subito riarmasse senza causa ; né aversi ciò da supporre, 
si perché contrario alla buona fede , come perché la Repubblica 
ha ora provato tanto disastroso V armamento passato, che non vi 
ha luogo a poter credere che pensi ad incontrar nuovi danni, e 
che per lo contrario potendo essa avere in progresso di tempo 
motivi legittimi d' armarsi senza dispiacere al Re, non è dovere 
diprivarla di questa parte della libertà che le compete. 

Contraddisse risolutamente al sesto articolo rinviato, e oltre 
alle ragioni con le quali rimostrava lontano da ogni equità V ob- 
bligare la Republica alla refazione di danni , tanto abbondante- 
mente compensati dagli incomparabilmente maggiori eli' essa ha 
sofferto nel bombardamento , si dichiarava espressamente d' aver 
legate le mani dagli ordini della Repubblica,e dal potere limitato 
alla sola restituzione degli effetti che la diligente applicazione 
di quel Governo aveva sottratto all' incendio ed alla furia del 
popolo in occasione del successo delle bombe. 

Per lo che fu da me steso un nuovo articolo secondo la 
mente dell' Inviato ; ma non fu possibile di farvi condiscendere il 
Signor di Croissy, ancorché, io v' usassiognì premura; e quanto 
potè riuscire fu eh* egli prendesse 1' espediente dell' applicazione 
al risarcimento delle chiese danneggiate dalle bombe nella somma 
arbitrata da N. S. ; e 1* articolo stesso del Signor di Croissy, con 
qualche espressione poco aggradevole all'Inviato, fu modificato 
in questa parte ed anco in quella che concerne l'arbitrio di S. SM 
per renderlo più ampio e più libero. 

Non minore è stata la contraddizione dell' Inviato al settimo 
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articolo concernente l'interesse del Conte Fieschi, poiché se 
bene condiscese all'intiero della somma di loo mila scudi, è 
stato lungamente fermo nel proposito di voler altre e diverse 
dichiarazioni di hr la Republica il pagamento in grazia di Sua 
Maestà e senza pregiudizio delle sue ragioni, e che il pagamento 
s'intenderebbe fatto per saldo d'ogni pretensione del Conte Fie- 
schi; alla qual cosa il Signor di Croissy non ha mai voluto 
dar orecchio in alcun conto (i). 

Questo articolo, poiché negli altri che seguono e furono ag- 
giunti a richiesta dell' Inviato non vi é stata difficoltà, ed insieme 
con esso il punto pel cerimoniale da usarsi col Doge, hanno tenuto 
in forse la riuscita dell' aggiustamento insino a lunedi; anzi dome- 
nica sera, che vicino alla mezzanotte s' era concordato in tutto che 
riguarda il negozio, si vidde il termine di rompersi per il solo ce- 
rimoniale. 

Nel discutersi il merito dell' affare del Conte Fièschi insinuai 
all'Inviato versare il negozio su tre punti; l'uno dichiarare che 
il pagamento si fa in contemplazione di S. M. , e questo non in- 
contrar difficoltà presso il Di Croissy ; 1' altro di preservarsi con 
una aggiustata dichiarazione dal pregiudizio eh' avesse potuto portar 
alla Repubblica lo sborso suddetto, e che non volendosi dal Signor 
di Croissy aderire che nell' articolo s' inserisse una protesta della 
Republica, con la quale si dava un'apparenza all' affare, che sem- 
brava che il Re avesse ^ingiustamente gravato la Repubblica a 
questo pagamento, laddove S. M. voleva che il senso delle parole 
fosse tale, che dimostrasse giusta la protezione regia compartita al 
Conte Fieschi, come si vede dall' articolo steso dal Signor di 



(x) li Re Luigi XIV prese a sostenere le pretensioni del Conte Fieschi non già 
perchè fosse persuaso della bontà delle sue ragioni , ma per fitr dispregio alla Re- 
pubblica e punire i genovesi d* aver nell' anno 1528 mercè Andrea D'Oria scosso 
il giogo del Re Francesco I. Lo storico della marina francese Eugenio Sue | afferma 
eziandio che il Re Luigi ciò facesse ad istigazione del marchese diSeigneUi, il 
quale voleva favorire suo cognato il Conte De Rion, che desiderava ottenere l'ap- 
palto dei sali in Savona. Il quale appalto consegui di fatti sotto il Dogato di Mar- 
cello Durazzo, che saccedette a Francesco Lercari. 
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Croissy doveva in quanto a questo, contentarsi V Inviato di mo- 
dificare le parole dell'articolo talmente, che le pretensioni fossero 
lasciate nel loro essere senza che si canonizzassero per giuste 
od ingiuste dall* una o dall' altra parte ; e in quanto alla preserva 
delle ragioni poteasi contentare di farlo con parole ristrette, 
che comprendendola bastantemente, non si cercasse con una lunga 
e superflua esposizione di somministrare materia alle contesta- 
zioni invece di levarla l'ultimo punto esser quello di far il pa- 
gamento per saldo, e questo trovarsi d'impossibile riuscita per 
non voler il Re costringere il Conte Fieschi a rinunziar alle sue 
vastissime pretensioni per la somma suddetta di loo mila scudi; 
doversi però in questo proposito avvertire che la Repubblica 
non richiedeva il saldo ad oggetto d' acquistare ragioni per di- 
fendersi dalle molestie giudiziali della Casa Fieschi, perchè in 
ordine a questa si stimava abbondantemente cauta nelle sentenze 
e nelle sue antiche ragioni^ il che quando non fosse stato non 
sarebbe né meno stata ragionevole la pretensione del saldo; ma 
che la mente della Republica era di garantirsi dalle molestie di 
fatto e per mezzo d' armi , come io aveva già riportata inten- 
zione che il Re avrebbe condisceso di fare. 

Soddisfaceva all'Inviato questo temperamento, ma riflettendo 
all' ordine chiaro della Republica d' aver il saldo, non sapevasi 
accomodare ad abbracciarlo , ed in un' ora si dava per persuaso, 
neir altra se ne pentiva ed insisteva per una dilazione da poter 
spedire un corriere alla Repubblica e riportar i suoi ordini ^ al che 
qui non solo non si volle condiscendere, ma inoltre dal Signor 
dì Croissy si prese motivo di ripigliare la minuta degli articoli, 
e dichiararsi di non voler più trattare , mentre l' Inviato non aveva 
facoltà sufficiente ; né senza molta pena m' é riuscito d'indurre a 
contentarsene , dopo che V Inviato s' è lasciato persuadere ad 
accettare l' accennata dichiarazione in vece del saldo , a segno tale 
che sabbato sera, in tempo che per questa cagione pareva impos- 
sibile la riassunzione del Trattato, essendo io andato dal Si- 
gnor di Croissy, ed avendo nello stesso tempo mandato il mio 



145 

auditore a trovar l'Inviato per cercare di renderlo persuaso a 
dar orecchio a temperamento tale, con cui si conseguissequella 
sicurezza , che la Repubblica poteva più desiderare che nel saldo 
accennato ; ed essendo venuto V auditore a rlferirmiche P Inviato 
s' era tnosso a concordare nella sostanza e richiedeva di ve- 
dere nuovamente gli articoli per aggiustare questo punto , diffi- 
cilmente si potè ottenere dal Re che si contentasse che mi fos- 
sero comunicati, con promessa di non prenderne né lasciarne 
prender copia dall'Inviato, dicendo di non voler che andassero 
attorno, mentre non si vedeva apparenza di convenire, ora che 
s' egli era d' accordo nella sostanza poteva porsi al tavolino col 
Di Croissy e stendere gli articoli di concerto. Il che io non 
stimai bene di non fare, per non dare causa a maggiormente ina- 
sprire le cose con le contestazioni che sarebbero insorte, come 
era seguito nella sua antecedente. Onde presa la minuta degli 
articoli coir accennata promessa tornai a conferire coli' Inviato, 
il quale s' era nuovamente mutato di parere ; né potei in quella 
sera espugnare 1' animo suo, ancorché io oltre gli rimostrassi 
in questo proposito che' la restrittiva della plenipotenza di dover 
far il pagamento per saldo proveniva, da un supposto erroneo 
che tale fosse stata la domanda del Re, nel che non saper io. 
come la Repubblica si fosse ingannata, mentre non avevo mai 
scritto tal cosa e solo poter io aver accennato per possibile che 
il Conte Fieschi s'inducesse a quietarsene. 

Mi disse egli eh' era stato assicurato di ciò da Lord Preston 
ministro del Re d'Inghilterra, con cui se n' era dichiarato il Di 
Croissy, e che 1' aveva riferito al Segretario d' esso Invitato ; ma 
il Signor di Croissy negava aver mai fatto una tale dichiarazione,* 
e la cosa aveva in se stessa una grande apparenza, che o milord 
Preston od il signore Inviato avessero potuto aver preso in que- 
sto senso ciò che il Signore di Croissy aveva detto per avanti 
anche a me, che il Re pagato i loo mila scudi non avrebbe pres- 
sata la Repubblica in quanto al rimanente delle pretensioni del 
Conte, e alla revisione della causa per la quale non prefiggeva 

Casoki I I 
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termine alcuno ; e non essendo più alla Corte Lord Preston per 
chiarire questa partita, dover V Inviato rendersi tanto più facile 
al già detto temperamento, ch'assicura la Repubblica da ogni 
molestia di fatto, essendo P altro superfluo per le giuridiche da 
essa tenute. Si consegui nondimeno T intento la domenica mattina, 
e da nie steso P articolo concernente poco differentemente della 
forma nella quale fu finalmente concordato. 

In quanto poi al cerimoniale , nel qual capo V Inviato non 
aveva istruzione particolare , bensì V ordine di procurare x;he la 
missione del Doge seguisse con ogni decoro possibile, era di- 
partito dal primo proponimento di prescindere da questo punto 
e voleva convenire con particolare trattato; ed il Signore di 
Croissy non lo ricusava, e nel tempo medesimo si lasciava inten- 
dere che il Re se avesse avuto da legarsi con la convenzione, 
non avrebbe dato alla Repubblica un puntino di più di quello che 
di ragione doveva , ma che se si fosse lasciato nella libertà d' u- 
sare la sua volontà v' avrebbe essa Repubblica trovato^ più van- 
taggio, giacché la cortesia del Re non è sottoposta a legge al- 
cuna ; e persistendo tuttavia V Inviato nel volere la positiva con- 
venzione, il Signor di Croissy si dichiarò, che sarebbe convenuto 
né* trattamenti che sono soliti a ricevere gli ambasciatori straor- 
dinari della Repubblica, non ammettendo che il Doge dovesse 
essere in altra maniera distinto; laddove l'Inviato propose la 
pretensione che dovesse sedere avanti il Re, ed essere ricevuto 
come sono ricevuti i cardinali legati , facendo molti discorsi ch'io 
riuscirei di tedio a V. E. se volessi qui riferir tutti. La sostanza 
è eh' io gli feci conoscer l' equivoco nel quale egli erg in questo 
punto; ma non lasciò pertanto di persistere in quello del ceri- 
moniale d'un semplice cardinale non legato, del quale non intra- 
presi pure a trattare scansan dolo con dirgli che conveniva 
ch'esso s'appigliasse agli esempi dei personaggi secolari e la- 
sciasse da parte gli ecclesiastici , il cerimoniale dei quali non è 
fatto per i laici. Né in questo punto egli trovava modo di sod- 
disfarsi, poiché il Signor di- Croissy allegava per sua parte che 
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il Doge non poteva esser considerato in altra maniera che come 
ambasciatore della Repubblica, perchè sopra la rappresentanza 
d'un ambasciatore non se ne dà alcun altra, e non vi resta che 
la vera persona del principe; che' questa figura non può farsi 
dal Doge, poiché egli non é padrone dello Stato di Genova, né 
ha in se medesimo le prorogative della sovranità, come hanno i 
principi ; poiché queste risiedono diffuse^ in tutto il corpo della 
Repubblica, la quale rimarrà a Genova e non verrà in Francia 
col Doge , ma invierà bensì il Doge, che vuol dire un ambasciata 
composta dalla di lui persona e da senatori, e che tanto meno è con- 
siderabile il grado di Doge, quanto ch'egli è un magistrato che 
non porta seco dignità perpetua, ma è ristretto neir angusto ter- 
mine di due anni ; onde esser esorbitante il pretendere che il Re 
faccia al Doge di Genova quei trattamentiche non fa ai principi 
sovrani d'Italia, i quali venendo in Francia portano con •• essi 
loro impressa nel sangue la dignità di sovrano. Concedeva l'In- 
viato di conoscer per impossibile, avendo da convenire nel ce- 
rimoniale, di poter riportare trattamenti che non fossero assai 
scarsi per la Repubblica ; che dopo che questa, aveva fatto il 
passo di condiscendere alla venuta del Doge^ non era il termine 
di romper 1^ aggiustamento per il puntiglio; ch'avrebbe la Re- 
pubblica conseguito più dal Re col rimettersi alla sua volontà , 
di quel che le fosse per riuscire nella convenzione. Che qualora 
lì trattamento non le fosse convenuto si preservava da ogni pre- 
giudizio, con essere in stato di chiamarsi mal sod- disfatta per es- 
sere inferiore a quelli che le competono ; e che a lui medesimo 
tornava conto, di prescindere da un trattato nel quale non po- 
teva soddisfare alla mente della Repubblica, mentre ciò era nelle 
sue istruzioni, le quali l'obbligavano bensì a procurare il de- 
coro possibile a ottenersi, ma non l' impossibile ; e che mentre 
egli conosceva che meglio provvedeva al decorodella Repubblica 
col rimettersi all'arbitrio regio, non doveVa tener differente 
condotta. Tutto ciò egli riconosceva per vero, ma ritornava 
sempre alla medesima volontà di convenire, né voleva passar 
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innanzi nel negozio. Io vedendo irriuscibile di fermarlo in que- 
sto proponimento , andai cercando di stabilir gli altri punti , col 
porgli in considerazione che il negozio non poteva appianarsi 
tutto insieme, ma conveniva andarlo concordando a parte» e 
che nel mentre s' aggiu stavano gli articoli 6i poteva maneggiare 
senza maggior perdimento di tempo anche* questo cerimoniale. 
Onde conseguito questo intento, venne egli in casa del Signor 
di Croissy domenica sera, ed in fine verso la mezza notte s'e- 
rano stesi gli articoli nella forma che poi sono stati soscritti a 
contentamento dell' Inviato. Il che fatto è ritornato sul punto del 
cerimoniale, e fattosi da me inutilmente un nuovo tentativo col 
signore di Croissy, fui in necessità di dire all' Inviato , eh' egli 
vedeva già concordata con soddisfazione vicendevole la sostanza 
del negozio, e che per il cerimoniale in termine di convenzione 
non si poteva riportare più del già detto, e fuori di questo la spe- 
ranza che il Re dava d' abbondar in cortesia verso la Repubblica , 
uniformemente ancora all'articolo, o in fine romper il trattato 
mentre dal Re non era possibile riportar altro; che risolvesse 
egli quel che più gli tornava di fare , eh' io per me avendo 
fatto tutto ciò che m' era stato possibile, non poteva più altro 
che raccomandar a lui la libertà della sua patria, U tranquillità 
dell' Italia e la pace della Cristianità , eh' erano nelle di lui mani 
e delle quali aveva all'ora da decidere, mentre spirava il ter- 
mine in cui s'aveva da conchiudere o da romper ogni trat- 
tato. S'angosciava grandemente l'Inviato, e non.fii possibile 
che prendesse la risoluzione di segnare; che in quanto al rom- 
pere non 1' avrebbe mai fatto per le conseguenze eh' avrebbe 
portato seco questo passo ; ma si lagnava d' essersi indotto a 
quello di concordare gli articoli, e di non poter più con im- 
pugnar quello rompere per altra cagione che del cerimoniale. Io 
comprendendo che quando egli avesse quietato questa agitazione 
di spirito nella quale allora si trovava, avrebbe soscritto gli ar- 
ticoli , feci tutti i sforzi per superare l' alterazione che ciò aveva 
cagionato nel Signor di Croissy ancorché non presente alla scena. 
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ma che essendo in una camera contigua poteva bene aver inteso 
questi dibattimenti, ed affinchè egli non avesse fatta relazione 
tale a S< M., ch'avesse preso il punto in modo pregiudìciale al 
negozio, condussi fuori V Inviato. Il quale nella mattina seguente 
a buon'ora venne a trovarmi risoluto di sottoscrivere, come 
segui in quel giorno medesimo e con sua intera soddisfazione, 
essendosi dopo sempre più confermato nel concetto che il non 
concordare il cerimoniale sia stata la risoluzione più propria per 
la Repubblica. Io poi non lascerò per questo ogni opera , af- 
finchè la Repubblica abbia da trovarsene soddisfatta. Ch' è quanto 
mi stimo in debito di riferire a V. S. E. sopra il seguito di 
questo grave affare. In Parigi 14 febbraio 1683. 



IL 

Lettera del Doge Francesco Maria Imperiale-Lercaro , in cui dà 
conto ai Collegi delle particolarità del viaggio, 

Ser.™» Sig.ri , 

Avrei dovuto dar parte a V. S. Ser.o»* di tutto ciò che mi 
è succeduto dopo la mia partenza da. Genova ; ma sapendo che 
gli £cc.°ù Marcello Durazzo, Paris Maria Salvago, come anco 
il sig. .Paolo De Marini nostro Inviato , soddisfacevano compiu- 
tamente a questo debito, mi sono riserbato a farlo quando fos- 
sero terminate le mie esposizioni a Sua Maestà, oggetto principale 
della mia missione; dopo le quali una piccola indisposizione, che 
mi ha obbligato a precauzionarmi per evitarne una più grande, 
mi ha necessitato con grandissima mortificazione a lasciar par- 
tire senza lettere il corriere, che questi Signori Ecc.»» stima- 
rono non doversi differire a spedire , per non tenere più lungo 
tempo in sospeso V. SS. 111.»^ che abbiamo conosciuto essere, in 
qualche apprensione per difetto del ricapito delle lettere precedenti. 

Avendo io dapprincipio presentito che questa Corte si era 
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un poco formalizzata dalla poca comitiva con cui VV. SS. Ser.me 
per loro motivi superiori avevano risoluto che dovesse praticarsi 
questa missione, volsi far apparire che ciò fosse seguito per 
maggior riverenza verso S. M. di rendermi meno visibile che 
fosse possibile al pubblico , sino a che avessi V onore dì com- 
parire alla presenza della M. S. A questo fine si continuò il 
viaggio dopo l'arrivo a confini della Francia nella stessa forma 
di divisione in più bande, che si era stabilito d'osservare fin 
a quel punto. 

E per mostrare l' impazienza, che avevo di prestare con straor- 
dinaria prontezza i miei ossequi alla M. S. , volsi esser il primo 
a partire da Lione per Parigi con la più grande celerità, valen- 
domi a questo effetto delle carrozze della diligenza, accompa- 
gnato dall' Ecc.mo Garibaldo , che ha sempre continuato di tenermi 
compagnia. Benché il nostro signore Inviato abbia impiegato 
tutti gli sforzi della sua somma applicazione e talento per confor- 
marsi alle intenzioni di VV. SS. Ser.me,alle mie e di questi Ecc.nai 
Senatori ed alle sue proprie, di fare che il treno e tutto T equi- 
paggio fosse pronto nel più breve termine, non è però potuto 
riuscire prima del i$ corrente. Ed intanto perchè fosse palese 
a tutti la mia volontà di non allontanarmi dalla prima riso- 
luzione , non solamente io mi sono quasi sempre confinato in 
casa , ma ho rifiutato le visite d' un gran numero di persone di 
qualità, che mi facevano grandi istanze acciò che mi compia- 
cessi d' essere da loro riverito ; è credo che quésta mia riserva, 
la quale protestavo essere originata da sommo rispetto verso 
S. M., sia stata assai gradita dalla medesima e lodata dalla Corte. 
Quello che sia succeduto tanto -precedentemente alla mia 
funzione quanto nell'atto della stessa, fatta tanto verso S. M. 
quanto a tutti i principi del sangue , e quali sieno stati i trat- 
tamenti e gli onori ricevuti in tutto quel giorno,. VV. SS. Ser.n» 
l'avranno inteso con tanta distinzione dal nostro signore Inviato, 
che stimo soverchio il ^ripeterlo e solo esser in obbligo di ac- 
cennarle quanto è seguito in appresso. 



Dopo il mio ritorno dalla Corte T introduttore degli amba* 
sciatori mi disse, in una forma che potei accorgermi essere 
disposizione di S. M. , che se voleva vedere il palazzo regio di 
Versaglia e le altre delizie di quel luogo con questi Ecc.°»i Se- 
natori , questo si poteva lare, in due giorni differenti, non po- 
tendosi comodamente in un solo, ed accennò per primo il Venerdì 
prossimo. 

Qualche dilazione che s' incontrò nel giungere a Versaglia 
non per mise di poter riverire S. M. prima dell' ora del pranzo, 
ed intanto ci furono mostrati gli appartamenti di S. M. e del 
Delfino, e ciò che vi è di più raro e di più prezioso. E dopo 
essere stati regalati a nome di S. M. d' un pranzo sontuossimo, 
fui condotto dall' Introduttore degli ambasciatori a vedere il pranzo 
di S. M. Ella avendo appreso la dilazione cagionata dall'indi- 
sposizione dell' Ecc.™o Paris Maria Salvago , si mostrò ansiosa 
della sua salute domandandomi come si portava, e mi fece l' onore 
di trattenersi quasi di continuo meco in discorsi benignissimi, 
accennandomi in primo luogo ch^ egli al signore Cardinale 
d' Etrèe aveva fatto comprendere quale io era, conforme a 
quello che Ella stessa mi aveva ritrovato. E in ordine alle rap- 
presentazioni che io le aveva fatto in nome della Ser.»»* Re- 
pubblica, disse che mi confermava le benignissime intenzioni che 
mi aveva date all'udienza, aggiungendo che in avvenire le fa- 
rebbe conoscere gli effetti della sua amicizia ed il gusto che pro- 
verebbe di cooperare ad ogni suo vantaggio; ed avendo S. M. 
veduto al canto mio l'Ecc^o Garibaldo, parlò anco seco con 
molta benignità. 

Il dopo pranzo mi fu dato un calesse di S. M. tirato da otto 
cavalli, che non serve che alla sua persona reale, e sei altri 
per i gentiluomini del mio seguito, preceduti da paggi e da al- 
tri officiali della sua Corte a cavallo, per passeggiare per li 
giardini e lungo il canale di Versaglia , dove sono i brigantini e 
le gondole sino alla Menaggeria , che è un luogo ove nutriscono 
animali stranieri e vari di tutte le specie ed in gran numero; è 
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quivi si trovò un regalo per rinfrescare. Nel ritorno al palazzo si 
trovò neir appartamento della principessa di Conti apparecchiata 
una splendida collazione. 

Mi fu allora richiesto in qual giorno avrei voluto vedere il 
palazzo e giardino di Saint Cloud, delizie del signor Duca d'Or- 
leans. Io che desideravo far economia del tempo per spedirmi 
quanto prima, presi il giorno seguente. Questo principe m* in^ 
contro nella sua galleria, ove si trattenne meco assai lungamente 
in ragionamenti cortesissimi , ove fu anco Madama corteggiata da 
moltissime Dame delle più principali della Corte; e dopo aver 
veduta la sua bellissima abitazione, mi fu apparecchiato il suo 
calesse per passeggiare il suo grande giardino, seguito da altre 
carrozze ; e fui incontrato due volte da questi principi trattenen- 
dosi qualche tempo in discorsi compitissimi. 

Per quel che resta a fare, devo aggiungere che fra varii di- 
scorsi che meco fece il Re Venerdì passato a tavola, essendosi 
passato alle lodi delle prerogative singolari della Principessa 
di Conti , che seco pranzava , S. M. mi domandò se avrei goduto 
di vederla danzare. Al che feci la risposta, che giudicai con- 
venire alla gentilezza di questo quesito. Ritirato che fu S. M. 
dopo aver parlato con k' introduttore ^degli ambasciarori , venne 
questo a dirmi se veramente volevo veder danzare la Princi- 
pessa, ed in qual giorno mi sarebbe stato più comodo di ritor- 
nare in Versaglia, per vedere nello stesso tempo le acque il 
Martedì o il Mercoledì. Io presi di là occasione di rappresentarle 
confidentemente che richiedendo il governo regolato della Re- 
pubblica il mio pronto ritorno dopo aver riverito S. M. , che 
da questo poteva comprendere che la Repubblica non aveva 
;avuto riguardo al suo scomodo per soddisfarla , io era obbligato 
a riparare il tempo inutilmente speso con privarmi dei con- 
tenti più sensibili; che però io avevo risoluto di partire il 
Sabbato prossimo, se fra questo mezzo S. M. avesse la bontà 
di darmi V udienza di congedo , che a questo fine solamente avrei 
più tosto bramato il Martedì. La risposta essendo stata riportata 
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al Re, Sua Maestà chiamò il Delfino e la Delfina ordinandoli 
che facessero apparecchiare un ballo per il Martedì , giorno de- 
stinato parimente per la visita delle acque, ed in tale occor- 
renza tutte le Dame interverranno con abiti senza duolo e su- 
perbissimi. Questa sera però mi ha fatto intendere il sopradetto 
Introduttore, in congiuntura della risposta datami sopra il parti- 
colare della visita di Monsieur Croissy, di cui ne udranno dal 
signor Inviato gli accidenti, che rimane prorogato il tratteni-^ 
mento accennato per Mercoledì, insinuando parimente che per 
Sabbato ci- sarebbe infallibilmente accordata l'udienza di con- 
gedo ; con che spero che Lunedi o Martedì susseguente dobbiamo 
essere in istato di ricondurci a riverirle costì di presenza, men- 
tre intanto mi rassegno con tutto l'animo. 

Parigi 21 Maggio 1685. 



Francesco Maria Imperiali Lercaro. 
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A guerra che in quest'anno sì accese &a 
la corona di Francia e la Repubblica 
servirà di materia a questo libro, nel 
quale si avrà compita notizia d'una delle 
maggiori calamità che in questo secolo siano accadute 
alla cinà di Genova ; e quindi si vedranno degni esempi 
dell' egregia virtù de' suoi patrizi , e si potrà prendere 
idea di ciò che possano l' amore della libertà e Io sti- 
molo dell' onore in nobili nati al comando di una so- 
vrana Repubblica; e nello stesso tempo si conoscerà 
quanto convenga soffi'ire, quanto e come ora ado- 
prando la costanza dell'animo, ora la prudenza del 
consiglio, ora il valore, ora la sofferenza possa loro 
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riuscire di condurre fra le procellose agitazioni de' 
mondani accidenti una fluttante Repubblica al porto 
della salute. Ma acciò il lettore possa meglio formar 
giudizio di quanto siamo per narrare, porremo in 
primo luogo sotto la di lui riflessione alcuni accidenti 
preceduti a questi ultimi travagli della Repubblica, e 
che hanno anco prima di questo tempo eccitati non 
leggeri disturbi alla medesima; le quali cose sebbene 
accadute in altri tempi, ad ogni* modo le abbiamo qui 
unite per avere esse connessione coli* Affare che intra- 
prendiamo a raccontare. 

La Repubblica dopo la pace stabilita Tanno 1627 
con la corona di Francia, aveva fra le massime più 
essenziali della sua condotta praticata questa, di col- 
tivare un' ottima corrispondenza con la medesima Co- 
rona e di mantenersi in una perfetta neutralità in quelle 
guerre che «insorgevano frequenti fra i due re Cristia- 
nissimo e Cattolico. Questo consiglio parto dalla con- 
sumata prudenza dei direttori della medesima Repub- 
blica, aveva molto contribuito alla sicurezza, al van- 
taggio ed alla felicità della nazione genovese, la quale 
non solamente era rimasta esente da quei travagli che 
avevano miseramente funestate le vicine provincie del 
Piemonte, del Monferrato e della Lombardia, ma aveva 
anco potuto durante la guerra fra le due corone col- 
tivare il trafiìco , ed altrettanto vantaggiarsi per questo 
mezzo, quantochè agli altri vicini popoli dell'Italia e 
della Francia , veniva per la guerra medesima difficoltato 
il poter navigare. 
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Compiendo dunque alla Repubblica di mantenersi 
neutrale fra le due Corone , e compiendole nello stesso 
tempo di conservarsi l'amicizia e la grazia del re di 
Francia, per ottenere l'uno e l'altro fine, aveva pra- 
ticata attenzione maggiore sino ad usare le finezze più 
ossequiose della sua condiscendenza. Tale per verità 
era stata la condotta della Repubblica, quale doveva 
essere propria di un sovrano prudente , il quale avendo 
i suoi stati vicini ad un più potente, ed il commercio 
e gli interessi de' suoi sudditi dipendenti dal di lui ar- 
bitrio, è obbligato da più di una ragione di stato a 
conservare una vigilante attenzione di non disgustarlo. 
Ma non è sempre in potere degli uomini, ancorché 
saggi, l'andare al riparo di quei accidenti, che mal- 
grado della maggior circospezione suol produrre la for- 
tuna, e spesso da subite e non prevedute ragioni na- 
scono cose improvvise, le quali, o per loro stesse, o 
per gli effetti che producono, sono capaci d'imprimere 
concetfi stranieri e di far comparire le menti e le inten- 
zioni degli uomini per diverse da ciò che sono nel loro 
essere naturale. Uno di questi accidenti appunto venne 
prodotto dall'armamento che fece l'hanno 1672 nel 
porto di Genova un capitano olandese. Questi , attesa 
la guerra che ardeva fra la sua nazione e la Francia, 
vedendo di non poter con sicurezza proseguire con 
la sua nave mercantile il solito traffico, si armò da 
guerra ed uscito dal porto , si diede a scorrere il mare 
ed a depredare quanti legni francesi se gì' imbattevano. 
Di tal cosa dichiaratosi offeso il Cristianissimo, perchè 
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la Repubblica avesse permesso al capitano olandese di 
levar gente da guerra in Genova, protestò che quando 
la medesima Repubblica non avesse fra certo termine 
risarciti i danni inferiti dal vascello olandese a' suqì 
sudditi , avrebbe procurata la ricompensa con dar fuori 
le rappresaglie contro dei legni genovesi. Queste pii- 
naccie per quanto risolute , ad ogni modo non cagio- 
narono una straordinaria alterazione nella Repubblica, 
la quale conoscendo per una parte di non essere con- 
corsa neppure con la permissione all' armamento ùitto 
dal capitano olandese , del quale non aveva avuto no- 
tizia, e per l'altra, confidando quanto si doveva nella 
giustizia del re, si lusingava in credere che dovesse 
riuscirle di disinganno. A questo eflfetto con espresso 
diede ordine che si riconducesse alla corte di Francia 
il marchese Giovan Battista della Rovere, il quale si 
ritrovava in questo tempo in Marsiglia di ritorno dalla 
sua triennale dimora fatta in qualità d'inviato dalla 
Repubblica nella stessa corte, incaricandolo che procu- 
rasse di far conoscere al re la verità del fatto, che 
l'armamento del capitano olandese fosse succeduto 
senza sua notizia, e però senza che potesse andarvi al 
riparo. Colle stesse commissioni spedi poco dopo la 
Repubblica alla corte di Francia il marchese Paride 
Salvago destinato al Rovere per successore nella resi- 
denza. Ma mentre questi due ministri impiegavano le 
più premurose diligenze per ottenere l'intento, essendo 
trascorso il termine dal re prescritto al riparamento dei 
danni , furono da' regi ufficiali date fuori le rappresa- 
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glie contro la nazione genovese, e non solo in tutti 
i porti della Provenza segui l'arresto dei legni e mer- 
canzie di essi, ma e da' vascelli del re e dagli arma- 
tori sudditi del medesimo, si cominciò il corso contro 
de' legni genovesi ; e le galere francesi condottesi nel 
mar Ligustico, dopo di essersi impadronite di una 
galera della Repubblica, che per accidente incontra- 
rono, avanzatesi a vista del porto di Genova, si 
posero a depredare quel piccolo barcareccio , che dalle 
vicine riviere giornalmente traghetta le cose commesti- 
bili alla capitale, ed essendosi nel perseguitare i navigli 
inoltrate sin sotto il cannone, i posti della città tira- 
rono contro delle medesime galere. 

Questo nuovo accidente, accaduto in tempo che il 
re sulle istanze de' due inviati della Repubblica stava 
per revocare le rappresaglie, ruppe tutto il negoziato, 
e fece abortire quelle speranze che i genovesi avevano 
concepite di vedere tosto calmato questo loro travaglio. 
Il re attribuendo a grave offesa che la città avesse spa- 
rato contro de' suoi stendardi , dimandò minaccevol- 
mente nuova riparazione al nuovo affronto, pretendendo 
che la Repubblica in segno di non avere né comandato, 
né approvato detto sparo, consegnasse nelle sue forze 
quegli uflSciali che avevano avuto parte nell'azione, e 
quei bombardieri che l' avevano eseguita. A questa ri- 
chiesta la Repubblica, per quanto desiderosa d'incon- 
trare le regie soddisfazioni , giudicò di non poter con- 
sentire , non compiendo né al suo decoro, né alla sua 
sicurezza di abbandonare con indegno sacrifìcio coloro , 
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che avevano operato in sua difesa e in suo servigio ciò 
che le pubbliche istruzioni comandavano. Dunque stando 
la Repubblica sulla negativa procurò di coonestarla 
con varie ragioni, che da' suoi inviati fossero nel più 
ossequioso modo rappresentate al re, supplicandolo 
giustamente di moderare il rigore delle sue proposi- 
zioni; ma nonostante le possibili diligenze altro non 
ottennero gì' inviati che una dichiarazione del re, che 
resterebbe contento con la consegna in Marsiglia de' 
quattro bombardieri a sua discrezione. La Repubblica 
giudicando di non potere per una parte accordare un 
punto di tanta conseguenza e di tanto suo scapito, e 
per r altra premendole al maggior segno di placare lo 
sdegno del re , fece ricorso all' intercessione del ponte- 
fice Innocenzo XI ed alla mediazione di Carlo II re 
d'Inghilterra, e dall' uno e dall'altro ottenne che amen- 
due impiegassero premurosi uffici col re Cristianis- 
simo , acciocché desistesse dalla richiesta soddisfazione. 
Questi mezzi riuscirono assai propri. Il Britannico 
s'impegnò assai, ed il conte di Arletton suo segre- 
tario di Stato fece il suo possibile. La congiuntura 
era anche favorevole, perchè in questo tempo il parla- 
mento instava presso del re Carlo a volersi dichiarare 
a favore degli olandesi, e degli altri principi collegati 
contro della Francia; al che il re Carlo non volle 
consentire, ed invece di prendere impegno nella 
guerra, assunse la mediazione della pace; il che essendo 
riuscito di somma soddisfazione del Cristianissimo, 
questo poi condusse felicemente ad accordare Tag- 
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giustamento della Repubblica, alle istanze che gli fece 
ii cavaliere Lokar inviato e poi anche ambasciatore 
del Britannico nella sua corte. 

Questo affare si maneggiò e felicemente si conchiuse 
dal ministro inglese col marchese di Pompona, in tempo 
che la Repubblica per far spiccare maggiormente la 
premura che aveva di vedersi rimessa nelle grazie del 
re, alli due ministri Rovere e Salvago, che ancor di- 
moravano in Parigi, aggiunse per collega il marchese 
Giovanni Luca Durazzo soggetto già noto al re ed a 
lui accettissimo;, il quale ad una grande condotta e ad 
un'eminente letteratura accoppiava una dolcezza incom- 
parabile di maniere e di tratto. A questi fu commesso 
di passare immediatamente a Parigi, acciocché secon- 
dando le operazioni degli altri due rappresentanti, pro- 
movesse con ogni studio il desiderato aggiustamento 
e rendesse soddisfatto il re delle operazioni della Repub- 
blica, alla quale ponesse la corte a conto dì merito, 
la missione che espressamente avea fatta di un nuovo 
inviato, non per bisogno che ve ne fosse, ma per mag- 
giormente moltiplicare l'ossequio verso di Sua Maestà. 
Adempirono il Durazzo ed i colleghi al numero intiero 
delle loro incombenze, ed essendo riusciti opportuni 
gli uffici del re d' Inghilterra e le premurose insistenze 
del di lui ministro, ottennero l'intento, dichiarandosi 
il Cristianissimo che in grazia della Maestà Britannica 
desisteva dalla richiesta de' boipbardieri, ed in conse- 
guenza di ciò per mostrare la sua riconciliazione con 
la Repubblica , il giorno degli 1 1 di Dicembre dell' anno 
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1673 ammise alla sua udienza i tre inviati. E siccome 
il marchese Durazzo era stato dalla Repubblica espres- 
samente spedito alla corte per quest' ultima pendenza, 
cosi toccò a lui di fare T esposizione con queste parole: 
« Sire, non ha la mia Repubblica cosa che più stimi 
nel mondo della grazia di Vostra Maestà, ella ha sem- 
pre procurato di meritarla con la continuazione di un 
reverentissimo ossequio e con tutte quelle operazioni 
che ha creduto poterla rendere più grata a Vostra 
Maestà. Da questo si può conoscere meglio di quello 
che io sappia esprimerlo, quanto sia amara la morti- 
ficazione che l'affligge, nel timore di aver perduto 
ciò che stima sopra ogni cosa, e con qual dispiacere 
riguardi V accidente delle galere che ne può aver data 
r occasione. E sebbene potrebbe in qualche modo con- 
solarsi la Repubblica], sulla credenza di non aver mai 
mancato al sommo rispetto che professa ad un monarca 
si riverito, e sebbene aveva fiducia che il tempo e la 
verità potessero finalmente far dileguare quell'ombre 
che sono nate , e prodotte più dalla di lei disgrazia che 
dalla sua colpa, contuttociò non ha potuto contenere in 
queste lusinghe l'impazienza, eh' ella ha di riacquistare 
la grazia di Vostra Maestà; e non contenta dell' espres- 
sione e delle suppliche più volte reiteratele per mezzo 
dei ministri qui residenti , ha voluto mandar me espres- 
samente acciò, come intimamente informato e del fatto, 
e de' sentimenti che si ebbero in quelle occorrenze, 
ne portassi una piena giustificazione alla Maestà Vostra, 
assicurandola che niun accidente potrebbe arrivare 
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o più funèsto o più fatale alla felicità della Repubblica, 
di quelli che potessero veramente oflfendere la Vo- 
stra Maestà. Io non devo qui rammemorare le circo- 
stanze di un fatto, che si vorrebbe a qualsivoglia prezzo 
cancellare, non solo dalla memoria della Maestà Vostra, 
ma da quella di tutti gli uomini, né voglio replicare 
quanto le sarà stato già più efficacemente rappresen- 
tato dal sig. di Pompjona del molto, che si è tollerato 
ed operato in ossequio della Maestà Vostra, dell'invio- 
labile Jus delle g^nti, e della libertà necessaria della 
difesa; solo la supplico a perdonare generosamente alla 
qualità del caso, alla lunga mortificazione della Re- 
pubblica, a questo atto di riverente sommissione che 
io le porto in suo nome, ed alla magnanimità e giu- 
stizia della M. V., ciò che potesse essere succeduto in 
Genova di suo dispiacere, nel tempo che tanto si stu- 
diava di compiacerla. Si è creduto che l'espressione 
di questi vivi e sincerissimi sentimenti, dovessero essere 
in questa occasione la soddisfezione più pfoporzionata 
alla dignità di un re cosi grande, come più grata agli 
animi più generosi. Né avrebbe la Repubblica lasciato 
di fare ogni possibile violenza a sé medesima, per con- 
tribuirne qualche altra al compiacimento di V. M., se 
a questo desiderio non avesse ripugnato quello di po- 
terle dare sempre nuove e maggiori prove della sua 
singolare osservanza, e di renderla nelle circostanze 
presenti più proficua a questa corona, conservandosi 
intanto la libertà di amparare i sudditi di essa e la si- 
curezza dei loro commerci e nella Liguria e in altri 
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porti. Mi persuado che aggradendo V, M. queste mie 
dimostranze autorizzate da quelle» che con questa 
credenziale le porta immediatamente il Serenissimo 
Principe, non debba più differirle la consolazione che 
aspetta, per far conoscere al mondo la grandezza del 
suo animo, non inferiore a quello della sua gloria, 
della sua equità e della sua corona. Quanto a me , io 
sto con gran giubilo, che avendo avuto altre volte 
l'onore di rendere a V. M. i miei umilissimi rispetti , 
allorché dopo di avere data la pace all' Europa stabilì 
la felicità de' suoi stati col felicissimo suo matrimonio, 
possa altresì oggi essere testimonio della sua gloria , 
riverendo nella persona di V. M. quella di u^ ammi- 
rabile conquistatore, che a' nostri tempi ha co' suoi alti 
gesti rese ordinarie le cose più straordinarie, e fatto 
conoscere nel nostro secolo un eroe che supera e Grecia 
e Roma. » Sino a qui il marchese Durazzo, ed il re cor- 
rispondendo alle di lui espressioni, con dimostrare in 
brevi parole di avere in tutto abolita la memoria del 
passato, licenziò i tre ministri ed immediatamente fece 
rilasciare ai Genovesi tutti i loro bastimenti; ed il mar- 
chese Durazzo essendo stato congedato dal re non so- 
lamente col solito regalo del ritratto gioiellato, ma, in 
segno del particolare favore che godeva presso di S, M., 
con altri nobili presenti , si ricondusse da Marsiglia alla 
patria sopra quella stessa galera , che i francesi avevano 
nella contingenza delle passate rappresaglie occupata, e 
che presentemente fu alla Repubblica restituita. In se- 
guito il marchese Paride Salvago , eseguendo gli ordini 



della Repubblica, si portò alla corte d'Inghilterra, per 
render grazie a quel sovrano di aver con tanto impe- 
gno della sua generosità, e con tanto profitto della 
Repubblica, interposti i suoi uiEci a prò della mede- 
sima col Cristianissimo; la qual cosa avendo il mar- 
chese compiuta , si restituì alla residenza di Parigi , 
dove dopo di avere con straordinario aggradimento 
del re fatta la sua triennale dimora, si ricondusse a 
Genova, lasciando in suo luogo in Parigi Bernardo 
Salvago segretario della Repubblica in quella resi- 
denza. 

Durante la ' permanenza del segretario Salvago in 
Parigi occorse altro disturbo che alterò V animo del 
Cristianissimo con la Repubblica, e ricondusse questa 
al duro passo di provare, nuovi effetti del regio risen- 
timento. Si era dichiarato con la Repubblica il Cri- 
stianissimo , che entrando le sue squadre di galere ne' 
di lei porti, desiderava le fortezze fossero le prime a 
salutare il di lui stendardo. La Repubblica dopo qual- 
che insistenza inutilmente fatta sopra l'antico stile, che 
era in contrario, condiscese ai risoluti voleri del re, 
esibendosi ad esser pronta ad eseguirli, nel caso che 
S. M. esigesse da altri principi uguali a lei lo stesso 
trattamento. Di questa riserva, per qi/anto dal segre- 
tario Salvago detta e replicata ai regi ministri , non fe- 
cero essi caso alcuno, onde essendo rispetto a loro 
caduto senza riflesso, né avendone, come è verosimile, 
il re avuta alcuna notizia fu posta in obblio. Fra tanto 
essendo arrivate nel porto di Genova le galere di Fran- 
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eia comandate dal duca di Vivonae loro generale, che 
navigava sopra la reale, ebbero dalla città l'anticipato 
saluto ; ma la Repubblica dopo di avere in tal modo 
data esecuzione a quanto aveva promesso, intese con 
gran rammarico, che nel ritorno che avevano fatte le 
medesime galere a Marsiglia , essendo entrate nel porto 
di Villafranca non avevano da quella fortezza ottenuto 
di essere le prime salutate, ed in appresso si ebbe 
anco notizia che dal Cristianissimo fosse stata dichia- 
rata esente dall' anticipato saluto la Religione di Malta; 
e per quanto la piazza di Livorno avesse praticato con 
le medesime galere ciò che si era eseguito in Genova, 
ad ogni modo giudicò la Repubblica, che non essendo 
quella piazza capitale dello stato del Granduca , non 
poteva pretendere alcuna parità con la città di Genova; 
onde Livorno nell' essere uguagliato a Genova veniva 
a guadagnare di molto, siccome la capitale della Re- 
pubblica restava al doppio pregiudicata nell'essere po- 
sposta a Villafranca. Sopra questa considerazione la Re- 
pubblica stimandosi disobbligata dalla parola data, ri- 
trattò le commissioni agli ufficiali de' baluardi della 
città di anticipare il saluto alle galere di Francia. Di 
tutto ciò ebbe notizia il segretario Bernardo Salvago 
residente per là Repubblica in Francia, ma o che egli 
•mancasse di far le sue parti con non portarne il do- 
'vuto ragguaglio a' regi ministri ed al re stesso, o che 
.pure egli avesse commissione da Genova di differire 
^questa pratica fino alla futura primavera , giacché non 
vi era urgenza di trattarne immediatamente, per non 
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essere solite le galere di Francia d'uscire d'inverno 
a fare il giro de' mari d' Italia, certo è che il gabinetto 
del Cristianissima non ebbe sentore alcuno dell' inno- 
vazione che intendeva di fare la Repubblica; e nell'anno 
seguente quando la stagione fu propria per navigare, 
essendo venuta nel porto di Genova una numerosa 
squadra di galere francesi sotto la direzione del signor 
di Mans , il quale col regio stendardo navigava sopra 
la reale, rimase questo comandante molto sorpreso 
nel vedersi negare l'anticipato saluto; onde portatene 
immediatamente le querele alla Repubblica accompa- 
gnate da proteste minaccievoli, ne diede con espresso 
notizia al suo re, ed uscito immediatamente dal porto 
di Genova senza né ricevere, né fare saluto di alcuna 
sorte, prosegui il suo viaggio sino a Città Vecchia, 
da dove retrocedendo nel mare Ligustico, non si ap- 
prossimò più a Genova, ma navigando in alto si portò 
in Provenza. Questo procedere della Repubblica essendo 
da' ministri regi imputato a mancamento di parola, né 
ricordandosi essi della riserva fatta dalla medesimi^ 
Repubblica nell'atto di consentire all'anticipato saluto, 
e per ciò negandola espressamente , rimase il re molto 
mal soddisfatto di una condotta che giudicava di pregiu- 
dizio alla sua estimazione, e però dimandando soddisfa- 
zione del preteso mancamento, non volle ammettere 
gli uffici che interpose il Pontefice a favore della 
Repubblica, ed in seguito uscirono gli ordini regi acciò 
contro i sudditi della Repubblica da' legni francesi si 
praticassero le rappresaglie , le quali furono ì preludi 



di quel maggior risentimento , che poco dopo fecero le 
galere di Francia in vicinanza della capitale. 

È il borgo di San Pier d' Arefaa uno de' suburbi di 
Genova , in cui con duplicato ordine di palazzi frammi- 
schiati da vaghi giardini, la magnificenza de' più ricchi 
e principali cittadini ha, sopra la vicina spiaggia del 
mare quasi per un miglio dal lato di ponente, conti- 
nuata la città. In questo luogo aperto e non meno 
'per r aria pura e salubre che per la comodità de' pas- 
seggi e per lo fresco dell' ombre e de'ponenti delizioso 
suole una parte della nobiltà genovese ritirarsi la state 
a godere i passatempi del mare e della terra, e fra 
l'amenità della campagna quel divertimento che dà il 
consorzio civile. Era appunto la stagione che le fami- 
glie patrizie vi abitavano quando lo stuolo delle galere 
di Francia, più del solito numeroso, la notte improvvi- 
samente comparso, si schierò in lungo ordine sopra 
del medesimo borgo, e rivoltate 1^ prore a terra co- 
mìnciatono i legni a fulminare col cannone scaricando 
da tre mila colpi, da' quali ricevettero qualche leggier 
danno i palazzi; ma più considerabile d' ogni altra 
cosa fa V apprensione ed il timore di quelli che vi 
abitavano. L' aurora appena era comparsa, e i nobili 
soliti a consumare le prime ore della notte in com- 
pagnia delle dame in divertimenti geniali , non abbab- 
donavano la mattina le piume che molto tardi; ma 
questo giorno dall' improvviso strepito svegliati, e molti 
di essi atterriti dallo effetto anco più terribile delle 
palle , che rompevano i tetti e le finestre , non sapendo 
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iadovinare la cagione di tal successo, si diedero mal 
vestiti in compagnia delle dame, ancor esse senza i 
soliti ornamenti, precipitosamente a fuggire senza sa- 
pere ove ricoverarsi. Tutto fini nel disordine e nel 
timore senza consideraci danno, perchè essendo i pa- 
lazzi di fortissima struttura, le mura resistettero ai 
colpi, e solamente entrò qualche palla per l'aper- 
tura delle finestre, senza però fare nuocumento ad al- 
cuna persona. Dopo questa esecuzione le galere si 
portarono a S. Remo, luogo il più grosso ed il più 
popolato che abbia nella riviera occidentale la Repub- 
blica, e quivi drizzate le prore a terra dirimpetto alla 
spiaggia a cui corrispondono le abitazioni, si diedero 
le medesime galee a fulminarle col cannone. La cagione 
di questo danno e risentimento fu per avere V anno 
antecedente quei abitanti ricevuto e difeso un arma- 
tore di corso Maiorchino, il quale perseguitato da un 
vascello firancese s'era in quella spiaggia ritirato. In 
tal modo avendo le galee del Cristianissimo per qual- 
che tempo fatto oggetto de'lor colpi il luogo di San 
Remo^ senz' altro intraprendere si restituirono a' loro 
porti. 

Da questi successi la Repubblica resa ansiosa, cercò 
tutte le strade per prevenire quei maggiori disturbi, 
che le potevano arrivare dalla continuazione dei risen- 
timenti del Cristianissimo, e non tralasciò il solito 
mezzo d'impegnare a suo favore la mediazione del 
Pontefice. Avendo dunque questi con sue lettere e con 
la viva voce del suo Nunzio portate le istanze al re 
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per ottenere la di lui riconciliazione coi Genovesi, cad- 
dero inutili questa volta gl'impegni del Santo Padre, 
perchè il re mostrando di non gradire che la Repub- 
blica si valesse della mediazione di Roma, ordinò al 
marchese di Pompona suo ministro e segretario di 
Stato, di suggerire al segretario Bernardo Salvago, che 
.la medesima Repubblica senza servirsi di altro mezzo 
cercasse da se di dargli la conveniente soddisfazione. 
Per secondare dunque il regio volere spedi la Repub- 
blica alla corte di Francia con caratteri di suo Inviato 
straordinario il marchese Niccolò de' Mari , uno de' 
principalìssimi soggetti del suo governo, acciò doman- 
dasse scusa al re dei tralasciato saluto , ed assicurasse 
S. M. che i Genovesi erano disposti di secondare le 
sue regie soddisfazioni, cosi in questo come in ogni 
altro affare. Giunto il- marchese De Mari a Parigi ese- 
gui la pubblica commissione, ed ammesso all'udienza 
fu dal re ben accolto e sentito, e poi con un regalo 
del ritratto di S. M, ornato di diamanti venne licen- 
ziato, con sicurezza di una periFetta riconciliazione di 
quel Sovrano con la Repubblica. Questa propizia sorte 
dell' aggradimento "reale non incontrò il segretario Ber- 
nardo Salvago, il quale essendo anco dopo la partenza 
del marchese De Mari continuato in Parigi a trattare 
gli affari della Repubblica, ebbe improvviso ordine 
dalla corte di uscire dal regno, onorato però del re- 
galo solito darsi a' ministri della sua sfera, non avendo 
voluto il re che qualche mala soddisfazione , che aveva 
avuta di lui, pregiudicasse punto al merito del soggetto 



173 
ed alla stima che per altro ne aveva. Qual cagione 
avesse ir re per far uscire il Salvago di Francia non 
si potè al fondo penetrare ; ma vollero alcuni che lo 
stesso segretario troppo attento e perspicace nell'inda- 
gare gli aiSFari , e poco cauto nel tacere incontrasse lo 
sdegno di qualche principale ministro; ma il più pro- 
babile si è , che egli con soverchiamente frequentare la 
casa e la domestichezza del rappresentante spagnuolo , 
sì facesse conoscere per troppo inclinato alla casa d'Au- 
stria (i). Questi accidenti precedettero all'anno 1682^ 
in cui il Cristianissimo mandò a risiedere in Genova 
in qualità di suo inviato straordinario il signore di Sant 
Olon , suo gentiluomo della camera e cavaliere de' suoi 
ordini. Erano molti anni che non avevano dimorato 
fissamente in Genova inviati firancesi, perchè dopo dei 
signori di Sambram e di Montot che vi fecero questa 
• figufa , né il re Lodovico XIII, né il moderno re suo 
figliuolo avevano intrattenuto in Genova loro partico- 
lari ministri; solito il moderno re a far trattare gli 
affari di suo servigio meno» importanti dal console di 
sua nazione, e di adoperare nelle cose di maggior im- 
portanza, che concernevano negoziati col pubblico il 
marchese Gioannettino Giustiniano 5 e dopo la morte 
di questi il marchese Giuseppe Domenico figlio del 
medesimo. Era stato il marchese Gioannettino intro- 
dotto nella cognizione e nella grazia del re dal car- 
dinal Mazzarino e ne aveva ottenuta un annua pen- 

(i) Vedi Giornale Ligustico, anno 1876 pag. 108. ♦ 
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sìone , continuata poi dopo la mòrte del padre al figlio 
in ricompensa dell* attuale servigio che questi rendeva 
alla corona. Ora per l'arrivo in Genova del nuovo 
inviato rimase senza il solito impiego il marchese 
Giuseppe Domenico Giustiniano, e poco dopo venne 
anco a perdere la pensione, avendo però il re ricom- 
pensato i suoi passati servigi, e la spesa di un viaggio 
da lui in questo tempo fatto alla corona di Francia 
con un regalo di contanti. Ma quanto restò dalla re- 
gia generosità pago il Giustiniano, altrettanto rimase 
irritato col signore di Sant' Olon non solo per lo sti- 
molo di quella rivalità , che spinge con antipatia natu- 
rale l'uomo ad odiare colui, che sottentrando nella me- 
desima carica viene in certa maniera a vestirsi delle 
sue spoglie ; ma molto più perchè imputava alle rela- 
zioni dal medesimo signor di Sant' Olone fatte alla 
corte intorno alla sua persona , la perdita dell' annua 
pensione. Dai dissapori che passavano fra questi due 
soggetti, nacque certa occulta concorrenza. ed invidia 
fra i medesimi che diede occasione di qualche disturbo. 
Ma maggiori furono senza dubbio quelli , che tosto in- 
sorsero per le male soddisfazioni che cominciò ad avere 
col signor di Sant' Olon la Repubblica. Imperciocché 
alcune innovazioni da lui nel!' esordio del suo -mini- 
stero fatte, fuori dell' ordin di ciò che avevano prati- 
cato cosi gli antichi inviati di Francia come i moderni 
del re Cattolico, adombrarono non poco il governo 
e lo resero persuaso che le mire e le misure che pren- 
deva il nuovo inviato non avessero per oggetto la 
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quiete pubblica. Pef lo contrario si pretese il medesimo 
inviato mal soddisfatto cosi del pubblico come dei 
privati, sul falso supposto che le operazioni del pub- 
blico e de' privati non corrispondessero intieramente 
ali* ossequio, che la nazione professava al suo re, e da 
quelle immunità che erano dovute al suo carattere. Con 
geloso riguardo osservando dunque il governo le ope- 
ra2;ioni del ministro francese, e questi con mente pre- 
occupata dalla passione considerando ed interpretando 
quelle azioni del pubblico, che riguardavano gli interessi 
del suo re e della sua propria persona , nascevano alla 
giornata disgusti e contestazioni, e spesso succedeva che 
erano portate le reciproche querele alla notizia del re, 
con particolare impegno della Repubblica di far spic- 
care la passione e V inquieta natura del ministro, e 
con particolare studio di questo in sostenere la propria 
causa , e nel far comparire irregolari i fini e le inten- 
zioni del governo di Genova. A questa mala disposi- 
zione di cose aggiungendo, come spesso succeder suole, 
fa fortuna i suoi propri mancamenti, occorsero tali 
incidenti, che furono capaci d\ inasprire a maggior 
segno gli uomini e di condurli a giornalieri impegni. 
Ma siccome non è mia intenzione di riferire in 
questo proposito cose di piccola conseguenza, né di 
&r spiccare i giusti motivi che secondo il mio giudi- 
zio ha avuta la Repubblica di essere mal soddisfatta 
della condotta del signor di Sant' Olon, abborendo 
l'animo mio di entrare in alcun tiro di maledicenza 
pregiudiziale alla fama di chicchessia, nonché di un 
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soggetto qualificato da' propri natali, dalla varia lette- 
ratura e dall'onore goduto nel servire in cariche dì 
considerazione un si gran re, così in questa materia 
accennerò solo che i disgusti passati fra la Repubblica 
e questo ministro furono per lo più cagionati non da 
cause pubbliche , non da zelo chp avesse questo mini- 
stro di sostenere i diritti del suo carattere e la dignità 
e gli interessi del suo sovrano, ma da private occor- 
renze e passioni del medesimo ; il quale o troppo in- 
dulgente co' suoi famigliari e nello stesso tempo poco 
felice nella scelta di essi, o troppo interessato nelle 
cose di suo profitto , o poco guardingo nell' offendere 
spesso alcuno de' principali nobili e talvolta anco il 
pubblico, tenne una condotta dal principio sino al 
fine che irritava gli uomini e dava occasione a 
giornalieri disturbi e talvolta a scandali anco aperti. 
Ma tralasciate queste cose, le quali pure hanno dato 
qualche fomento alle disgrazie della Repubblica, mi 
fermerò a narrare la principal sorgente delle male* 
soddisfazioni, che ha avuto il Cristianissimo colla 
medesima, e cosi l'immediata e principal ragione de' 
suoi risentimenti. 

Il principal motivo dell'indignazione del re è stato 
r essere egli rimasto impressionato che la Repubblica 
avesse di concerto coi ministri della corona di Spagna 
accresciuto lo stuolo delle proprie galee, con diisegno 
di unirle in congiuntura di guerra fra le due corone 
alle squadre del re Cattolico, per far contrapeso alle 
forze marittime della Francia ; il che veniva attribuito 
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ad un effetto dì quella alleanza che fosse stata poco 
avanti dalla medesima Repubblica conchiusa e stabi- 
lita con la Corona Cattolica. Questa apprensione aveva 
preso maggior corpo e gettate altrettante più profonde 
radici negli animi de' ministri del re Cristianissimo, 
qoantochè erano essi da qualche tempo entrati in gelo- 
sia che la Corona Cattolica avesse mira d' impegnare 
la Repubblica a suo favore, e di disporla ad uscire dalla 
solita neutralità. Avevano gli Spagnuoli Tanno ante- 
cedente 1683 fatto un considerabile armamento di va- 
scelli da guerra nel porto di Cadice, e li avevano drit* 
tamente spediti nel mare Ligustico. Venuti dall' Oceano 
nel Mediterraneo senza certa impresa da eseguire, s'erano 
per qualche tempo fermati a rinfrescarsi a vista della 
città di Genova, e poi per considerabile spazio me- 
desimamente trattenuti inutilmente nel golfo della 
Spezia. Questa grande spesa fatta senza alcuna appa-^ 
rente ragione, e la mostra inutilmente data di quelle 
forze navali dalla Spagna, già per molto tempo addie- 
tro non più vedute nel Mediterraneo, aveva dato motivo 
a vari riflessi ne' gabinetti de' principi e particolarmente 
in quello di Francia, il quale è probabile che inter- 
pretasse questo agire degli spagnuoli, come un artificio 
di ostentare in faccia de' principi italiani le loro forze 
navali per muovere tanto più facilmente la Repubblica 
di Genova ad unirsi col re Cattolico, facendo cono- 
scere che non mancavano a questo monarca stuoli di 
vascelli e di galee , per assistere potentemente gli altri 
sovrani ogni qualvolta condiscendessero ad unirsi seco 

Casomi 13* 
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a far argine al maggior ingrandimento della Francia, 
ed a reprimere que' tentativi che si facevan frequen- 
temente sul mare, ora dalle galee di questa corona, 
ora dagli armatori di essa in pregiudizio delle altre 
nazioni. Questi sospetti avendo dato motivo ai mini- 
stri del gabinetto di Francia d' invigilare attentamente 
sopra le azioni della Repubblica , furono essi colpiti da 
grandissima gelosia per l'armamento che la stessa fece 
nel medesimo anno 1683 di quattro nuove galee. Ac- 
crebbe questi sospetti il signor di Sant' Olon, il quale 
valendosi di questa occasione propizia ai suoi disegni 
procurò d'imprimere nella mente de' principali mini- 
stri del suo re concetto ch^ la Repubblica istigata dal 
conte di Melgar, governatore di Milano, e da Don 
Gio. Carlo di Bassano inviato del re Cattolico in Ge- 
nova, avesse presi degli impegni con gli Spagnuoli 
a pregiudizio della Francia. Facendo dunque colpo a 
danno della Repubblica le circostanze del signor di 
Sant' Olon, e non essendo totalmente lontano dal vero- 
simile che gli Spagnuoli procurassero l'alleanza della 
Repubblica in un tempo , che attese le controversie dei 
confini di Fiandra parevano le cose disposte alla rot- 
tura fra le due corone, s'irritò grandemente il re Cri- 
stianissimo e fece intendere alla Repubblica che disar- 
masse le quattro galee nuovamente cresciute al solito 
stuolo, che in tal maniera desse prova di non essersi 
alleata con gli Spagnuoli in pregiudizio de' suoi inte- 
ressi. Questa rimostranza della regia volontà venne 
spiegata dal signor di Sant' Olon ai due Collegi della 
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Repubblica con maniera assai aspra, per la qual cosa 
essendo maggiormente nella Repubblica cresciuto 1* im- 
pegno, e lusingandosi che fosse agevole di levare 
dalla regia mente questa impressione stata fatta dalle 
sinistre relazioni del medesimo signor di Sant' Olon , 
diede la Repubblica a questo ministro una risposta ri- 
spettosa sì, ma, quanto alla risoluzione, inconcludente; 
ordinando poi al marchese Paolo De Marini suo in- 
viato nella corte di Francia che procurasse col mar- 
chese di Croesi, ministro e segretario di stato, ài sin- 
cerare la sua condotta ed insieme di esprimere li sen- 
timenti del proprio dolore, in vedere che S. M. avesse 
il minimo sospetto che ella avesse abbracciati progetti 
e conchiusi trattati in pregiudizio dei di lui interessi. 
Al medesimo ministro ingiunse la Repubblica che ve- 
nendo la favorevole congiuntura, dentro i termini di 
un sommo rispetto, parlasse egli stesso al re, procu- 
rando di far spiccare la passione del signor di Sant 
Olon ed il torto che veniva a fare alla nazione geno- 
vese, divota ed ossequiosa alla Maestà Sua, interpre- 
tando sinistramente un armamento di quattro galee 
maneggiate da ciurme di libertà, il quale non aveva 
avuto altro scopo che di potere, secondo il desiderio 
del Pontefice, spedire uno stuolo di galee in Levante 
in favore de' Veneti, ed insieme di tenere esercitata la 
marineria dello Stato in un esercizio cosi antico e cosi 
proprio de' popoli della Liguria , affinchè venendo una 
repentina occasione fosse agevole alla Repubblica l'ac- 
crescere le sue forze marittime. In esecuzione dique- 
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sto ordine fece il marchese de Marini le ^ sue incum- 
benze, ma con poco frutto, perchè egli di natura fi> 
cosa non godeva propizio V orecchio dd marchese di 
Croesi, il quale ancor esso dello stesso temperamento , 
nel medesimo tempo era assai delicato per tollerar 
con pazienza repliche libere e talvolta anco risentite, 
da un ministro di un principe di forze disuguali a quelle 
del suo sovrano. Per questi canali dunque poco favo- 
revoli dovendo passare la giustificazione della Repub- 
blica air orecchio del re, ed instando continuamente 
con contrarie suggestioni il signor di Sant' Olon , non 
fa gran fatto che le di lei giustificazioni non otten- 
nessero lo sperato disinganno ; ed il re persuaso che 
le cose passassero tutte al contrario di ciò che con 
pari caldezza e zelo si sforzava di mostrargli il mar- 
chese De Marini , stette fisso nella presa deliberazione 
di volere in ogni modo il disarmamento delle quattro 
galee, ed ordinò al signor di Croesì che dicesse al 
marchese De Marini , che intendeva che la Repubblica 
desse prova alle proteste fatte del suo disimpegno da 
qualunque alleanza con i Spagnuoli, con disarmare pun- 
tualmente le quattro galee, e che prima che ciò fosse 
eseguito non avrebbe il medesimo De Marini accesso 
alla sua presenza. 

Sopra queste notizie la Repubblica rimasta in molta 
agiuzione e perplessità di ciò che le convenisse di 
fare, dopo varie consulte prese risoluzione di valersi 
degli uflSci del Pontefice e del re d' Inghilterra , a fine 
di potere con tali mezzi aprirsi T adito a quei favo- 
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revoli eflfetti che altre volte aveva goduti dalle inter- 
posizioni de' mededmi prìncipi col re Cristianissimo. 
A questi fini avendo i ministri genovesi portate le loro 
istanze in Roma ed in Londra a quei sovrani , mostra* 
ronsi questi disposti a secondare i desideri della Re-^ 
pubblica, ed incaricarono dell* aflFare i loro rappresen- 
tanti nella corte di Francia; ma questa volta i loro 
uffici riuscirono dì niun profitto, non essendo uscite 
dal re che risposte poco favorevoli per la Repubblica, né 
avendo giammai potuto ottenere il marchese De Ma* 
rini di essere ammesso alla regia udienza , nonostante 
le replicate sue istanze. Nel mentre che la Repubblica 
stava in queste agitazioni, attendendo che il tempo ma- 
turasse il firutto delle sue speranze, e che le interpo- 
sizoni de' principi a suo prò avessero favorevole suc- 
cesso, le giunse V avviso che un, vascello da guerra 
francese avesse fatto preda d'una nave genovese mer- 
cantile assai ricca , comandata dal capitano Marc' An- 
tonio Carattino. Questo capitano , per quanto di nazione 
genovese, aveva jottenuto per maggior- sua sicurezza di 
navigare sotto la bandiera del re Cattolico, e però 
sopvz le istanze del medesimo capitano e degli inte-^ 
ressati nel carico , il marchese della Fluentes , ambascia- 
tore della corona di Spagna in Parigi, fece al re istanza 
che venisse restituito il vascello; ma fìi dai regi mi- 
nistri risposto che cosi il vascello come il carico spet- 
tando ai genovesi , non intendeva il re che quelle na- 
zioni , che non passavano buona corrispondenza seco , 
godessero l' amparo di navigare sotto lo. stendardo * 
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d* altri principi. Questa dichiarazione de' ministri del 
regio gabinetto ed il fatto stesso della preda del va^ 
scello, posero in chiaro che il re avesse dato ordine 
a' suoi ufGciali di mare di praticare le rappresaglie 
contro la Repubblica ; ma ciò nonostante ella non di- 
sperò dell'accomodamento, non tanto mossa a ciò dalla 
naturale facilità che abbiamo a credere ciò che più 
desideriamo, quanto dalle asseveranze dell'ambascia- 
tore brittannico residente in Parigi, il quale per ord^e 
del suo re continuando le istanze a di lei prò, persua- 
deva il marchese De Marini di dovere col tempo 
guadagnare il genio del ministro , e col suo mezzo di- 
sporre tanto più facilmente il re a favorevole risolu- 
zione. Ma mentre che si stava fra l'aspettativa del 
buon esito ed il timore del sinistro evento, il re ri- 
mosse dalla residenza di Genova il signor di Sant' Olon , 
in tempo appunto che erano in colmo le male sod- 
disfazioni che aveva di questo ministro non solo il 
governo della Repubblica, ma tutta la nazione. 

La frettolosa partenza del medesimo Sant' Olon fatta 
per terra e non diflFerita per cagione delle pioggie, che 
in questo tempo reridevano malagevole il viaggiare, 
e gli avvisi che si avevano che si allestisse nei porti 
della Provenza una considerabile armata, diedero grandi 
sospetti che il re Cristianissimo volesse venire a qual- 
che grave risentimento contro della Repubblica ; la qual 
cosa si rendeva tanto più credibile, quantochè da di- 
verse parti giungevano in Genova notizie, che il sud- 
detto armamento non avesse altro oggetto che di at- 
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laccare lo stato della Repubblica. Pure non essendovi 
alcuna sicurezza di ciò» e non mancandovi qualche 
probabile ragione per credere che il re fosse per va- 
lersi di queste forze navali contro de' Tripolini, coi 
quali aveva in questo tempo aperta guerra, la Repub- 
blica totalmente non prevvide l'imminente pericolo. 
Già erano trascorsi i primi giorni del mese di maggio , 
e le diligenze praticate da' ministri francesi avevano 
mefso in pronto tutto ciò che era necessario per la 
spedizione dell'armata. Il marchese di Segnalai, segre- 
tario di stato del re per le cose del mare, era dianzi 
giunto dalla Corte a Tolone per sollecitare l'arma- 
mento ed insieme per comandarlo; e come vide al- 
l' ordine ciò che era necessario per la sua partenza , il 
giorno de' 5 Maggio s'imbarcò portandosi verso le 
isole di Yeres, ove dovevano radunarsi tutti i basti- 
menti. Consisteva l'armata in 160 vele, fra le qtiali 
si contavano 16 grossi vascelli da guerra alcuni de* 
quali di tre ponti, molti altri da carico, 20 galee, io 
grossi legni chiamati pallandre, ciascuno de' quali por- 
tava 2 mortari da trar bombe , due brulotti da fuoco , 
ed il rimanente tartane destinate a portare le provvi- 
gioni. Comandava a tutta l'armata il mentovato mar- 
chese di Segnalai in petto del quale stava la regia com- 
missione di ciò che si aveva ad eseguire, e montava 
il medesimo Segnalai la capitana de' vascelli, secondo 
lo stile de' francesi , che danno la precedenza a' vascelli 
sopra delle galee. Sotto del Segnalai tenevano i primi 
posti del comando il marchese Duchene ed il cavaliere 



i84 
di Torville, amendue tenenti generali, ed il marchese 
d' Amfreville ed il cavaliere di Leri capi di squadra 
de' vascelli ; e le galee venivano dirette dal duca di 
Mortmar loro generale e dal cavaliere di Novaglìes 
tenente generale. Questi erano i principali comandanti. 
L'armata essendosi unita, sciolse nel giorno 12 di Mag- 
gio dall' isole di Yeres ed andò proseguendo il viaggia 
verso il mare Ligustico , nel quale inoltratasi non usò 
ostilità alcuna con i legni genovesi che andava incon- 
trando ; anzi corrispose a' saluti di Alassio, di Vado e 
di Savona, praticando questa dissimulazione, il signor di 
Segnalai , per fare che le ostilità , che meditava di pra- 
ticare sopra di Genova, quanto men prewedute, riesdsr 
séro di altrettanto maggior terrore e costernazione. 
Frattanto la fama di questo apparecchio navale e-della 
sua prossima partenza avendo fatto maggior colpo nel- 
r animo de' genovesi, era entrato in grande sollecitu- 
dine il governo della Repubblica, il quale per una parte 
conosceva che nel caso di essere assalita, non aveva 
tempo di fare le necessarie prevenzioni né in ordine 
al negozio con offerire soddisfezioni, né in ordine al 
munirsi per la difesa; e per l'altra parte era risoluto 
di fare tutto ciò che gU era possibile per provvedane 
alla propria conservazione. Per la qual cosa fu imme- 
diatamente spedita la notizia dell' imminente pericolo al 
marchese Giovanni Andrea Spinola inviato della Repubr 
blica nella corte di Spagna, acciocché ragguagliando 
il re ed i suoi consiglieri di stato di quanto succedeva , 
facesse le più jnremurose insistenze perchè anticipas- 
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sere gli ordini ai ministri d'Italia, di assistere con le 
forze terrestri e marittime la ' Repubblica nel caso che 
fosse assalita. Furono ancora mandati espressi al viceré 
di Napoli ed al governatore di Milano; al primo perchè 
facesse allestire le due squadre delle galere che risie<* 
dono in quel regno y e le tenesse pronte ad eseguire gli 
ordini che si aspettavano di Spagna ; ed al governatore 
di Milano perchè spingesse ai confini di Genova qual- 
che numero di truppe , le quali in caso di un improv- 
viso assalto accorressero al.soccorso. Questo quanto 
alle prevenzioni di fuori; ma rispetto a quelle dello 
stato , per abbreviare il metodo delle pubbliche delibe- 
razioni e per facilitare ugualmente il modo del co- 
mando e quello delle esecuzioni, le quali cose nelle 
occorrenze di guerra vogliono esser pronte, fu creata 
una giunta di otto principali soggetti del governo, i 
quali con la persona del Doge loro capo avessero piena 
autorità di fare tutto ciò che giudicassero espediente 
pel beneficio della Repubblica, e cominciassero a go- 
vernare subito che vi fosse certa notizia dell' arrivo 
dell', armata francese nel mare Ligustico. Inoltre venne 
deliberato che ove per le leggi della Repubblica il mi- 
nor consiglio non poteva risolvere di cose spettanti 
a stabilire guerra , pace e confederazioni con le quat- 
tro quinte parti de' voti favorevoli , potesse per lo spa- 
zio di un anno in appresso fare le suddette delibera- 
zioni con le due terze parti de' voti. Dopo queste 
deliberazioni, che stettero per qualche tempo segrete 
nel petto de' consiglieri, essendo sopravvenuta notizia 
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che r armata francese si fosse lasciata vedere nel mare 
Ligustico, prese la giunta di guerra le redini del go- 
verno. Capo di essa era il doge Francesco Maria Ler- 
caro, soggetto di un cuore ugualmente intrepido e sin- 
cero, e che univa ad una eminente capacità un pari 
zelo, e però direttore di sommo consiglio , sommamente 
opportuno in un tempo di si spinosi affari e di tanto pe- 
ricolo; gli altri soggetti della giunta furono Rainiero 
Grimaldi e Gherardo Spinola dell' ordine senatorio, 
Giovan Carlo Brignole e Agostino Saluzzo dell'ordine 
de' procuratori, Agostino Viale, Bendinelli Negrone, 
Luca Spinola del fu Luciano e Giovan Francesco Bri- 
gnole scelti dal numero del minor consiglio; ed invece 
del procuratore Saluzzo assente , fu surrogato Gianet- 
tino Odone pure procuratore perpetuo. A questi sog- 
getti essendo quasi con dittatoria autorità appoggiato 
il Governo, la prima deliberazione che fecero fu di 
spedire al conte di Melgar governatore di Milano, ^per- 
chè mettesse subitamente in marcia mille fanti spa- 
gnuoli, necessari a rinforzare la guarnigione della capi- 
tale; il che essendo stato puntualmente eseguito, entra- 
rono poi opportunamente in Genova il secondo giorno 
delle ostilità. Per capo militare da sopraintendere alla 
difesa della città , deputò la giunta con titolo di maestro 
di campo generale Don Carlo Tasso cavaliere dell'or- 
dine di S. Giacomo^ il quale dopo di essersi avanzato 
a cospicui gradi nella milizia, era stato dalla Repub- 
blica gli anni addietro chiamato alla patria ed ascrittolo 
al numero dei patrizi , veniva, con onorato stipendio 
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intrattenuto al pubblico servizio. Comandanti delle mi- 
lizie urbane furono deputati Agostino Franzoni, Gior- 
gio Spinola del fu Luciano, Giovan Francesco De Fran- 
chi ed Ambrogio Imperiale. Il comando dell* im- 
portante porto della Lanterna venne dato a Giovan 
Giacomo Grimaldi ; di quello del molo vecchio venne 
data la soprain tendenza a Filippo Scaglia; alla difesa 
delle fortificazioni e porte di Bisagno fu preposto Giu- 
seppe Lomellino, e la cura della porta degli Angeli e 
degli altri posti che sóprastano alla Polcevera , fu rac- 
comandata a Filippo Pallavicino, siccome la soprain- 
tendenza dell* arsenale fu data a Battista Durazzo, tutti 
soggetti del minor consiglio e de* primari del governo , 
' i quali ebbero titolo di commissari. Per assistere al 
comando del porto, delle galee, e degli altri navigli 
fa eletto Giovan Maria Doria, uomo di singoiar perizia 
nelle còse navali , il quale in questo tempo esercitava la 
carica di comissario generale delle galee; sotto del Doria 
soprain tendeva a' vascelli Filippo Staglieno, ancor esso 
molto versato nella nautica ed antico comandante della 
nave capitana della Repubblica. Finalmente al barche- 
reccio minuto, che si era unito a fine di fare qualche 
uscita sopra delle pallandre, era preposto il capitano 
Marcantonio Carrattino. Ma perchè nello stesso tempo 
conveniva anco provvedere alla difesa dello stato, quindi 
è che fu eletto comissario generale con la soprainten- 
denza di tutte le milizie nella valle di Bisagno Federico 
de Franchi, quegli che alcuni anni dopo eletto doge ha 
con universale applauso governata la Repubblica, 
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li rimanente della riviera orientale fu commesso al 
governo di Nicolò Fiesco in questo tempo senatore, 
essendo stati eletti comissari straordinari Geronimo 
Spinola per difFendere la fortezza di Santa Maria nel 
golfo delia Spezia e Giovan Tommaso Dongo per so- 
vraintendere a quella che guarda verso Portofino. Della 
città di Sarzana e delle altfe terre della Lunigiana 
che alla Repubblica obbediscono, aveva con la suprema 
direzione dell* armi il comando Antonio Grimaldi Cebà, 
il quale dopo lunga carriera de* primi magistrati retti 
con somma integrità, arrivò pure ancor esso al supremo 
posto del dogato. Per direttore dell'armi jiella valle 
di Polcevera fu scelto con prerogativa di commisario ge- 
nerale Raffaele Giustiniano; ed al comando di tutta 
la riviera di Ponente venne preposto con titolo di com- 
missario generale il senatore Giovan Francesco Palla- 
vicino, siccome governatore della fortezza di Savona 
fu destinato Ippolito Invrea. A ciascheduno di questi 
comandanti fii assegnato certo numero di fanti pagati, 
e perchè questi non potevano supplire alla necessità, 
vennero aggiunte ad essi molte compagnie delle mili- 
zie scelte del paese, alcune delle quali furono ancora 
chiamate nella capitale alla custodia de' posti meno 
importanti. In tal modo essendo le cose nella miglior 
forma che fpsse possibile disposte alla difesa , non tardò 
a comparire alla vista della città Tarmata francese la 
mattina del giorno del 17 di Maggio. Già del numero 
e delle forze di essa si è dato conto di sopra, ora ac- 
cenneremo la forma in cui si situò , che fu la mede* 
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sima che tenne poi fino al fine. Più presso della città 
si portarono a un tiro di cannone dal molo vecchio 
e dalle mura le dieci pallandre sopra di una Knea , che 
cominciava a una portata di cannone dal detto molo 
e tirava drittamente verso il Bisagno ; stavano a guar- 
dia delle pallandre a poca distanza alcuni grossi barchi 
armati di remi e montati da moschettieri; al di dietro 
delle pallandre in distanza di un mezzo miglio si sten- 
devano in linea le galee, sei delle quali si avanzavano 
a vicenda in maggior vicinanza delle pallandre. per cu- 
stodirle, ed un miglio dopo delle galee si trattenevano 
parimenti distesi in linea i sedici vascelli da guerra 
ed in mezzo di essi la capitana comandante. In mag- 
gior distanza i brulotti da fuoco e le navi da carico, 
ed il rimanente delle tartane erano senz' ordine in que- 
sta ed in quella parte ancorate, secondo che riusciva 
più comodo per somministrare polvere e bombe alle 
pallandre. Tale era V ordinanza dell' armata. Dovendo 
il console firancese che dimorava nella città passare 
ad essa armata, per prendere gli ordini del coman- 
dante di ciò che dovesse fare in suo servizio, la giunta 
di guerra lo incaricò di dire per sua parte al marchese 
di Segnalai, che le dispiaceva di non potere ricevere 
nel porto alcuno de' vascelli armati in guerra, e molto 
meno di quei da fiioco, che però stimava che Fecce- 
lenza sua considerando questo impedimento per legit- 
timo, come efietto delle antiche leggi della Repub- 
blica, non l'avrebbe interpretato a mancamento di 
ossequio verso la maestà del suo re, o a poca stima 
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verso la sua persona. La risposta che per bocca del 
console inviò alla giunta il marchese fu, che godendo 
egli r onore di essere segretario di Stato di si gran 
i:e, aveva motivo di stimarsi oflfeso che la Repubblica 
tralasciasse seco gli atti dovuti del solito complimento, 
e vedendolo in tanta vicinanza non inviasse persone 
a sapere ciò che desiderasse; che riconoscendo egli 
queste forme per poco rispettose verso la maestà del 
suo re, e giudicandole per dichiarazioni scoperte di 
nemistà , non avrebbe indugiato a far provare alla Re- 
pubblica i risentimenti del suo monarca. Da queste ri- 
mostranze prese motivo la giunta di fare immediata- 
mente dal cannone della città salutare il padiglione 
reale, e la persona del ministro, al che V armata cor- 
rispose nella consueta forma dal canto suo. La mat- 
tina del giorno seguente si spiccarono d' ordine della 
giunta dal porto, serviti da feluca, sei nobili, capo dei 
quali come maggiore di età era Francesco Maria 
Sauli, per complire col ministro e per sentire quelle 
proposizioni che volesse fare. Arrivati a bordo del 
vascello comandante vennero rFcevuti dentro, e dopo 
qualche dilazione, ammessi nella stanza principale alla 
presenza del marchese di Segnalai. Questi dopo rice- 
vuto e reso il primo complimento disse loro che cagione 
della sua venuta era la mala soddisfazione che della 
Repubblica teneva il re suo signore , originata da molti 
disgusti che ella da qualche tempo si era studiata dì 
dargli, e qui dopo di avere alquanto esagerato terminò 
il discorso col dare in mano del Sauli una scrittura. 
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acciò la partecipasse al governo. Il tenore della quale 
scrittura traslatata in italiano è come in appresso: 

« È lungo tempo che la condotta della vostra 
Repubblica in riguardo al re deve farvi apprendere gli 
difetti della di lui giusta indignazione: voi avete fatto 
conoscere in tutti i rincontri il vostro attaccamento 
all' interesse de* suoi nemici, e voi ne avete voluto dar 
di fresco pubblici contrassegni consentendo che il re 
di Spagna prendesse la qualità di protettore della vo- 
stra citttà. Per comprarvi questa dannosa protezione 
voi avete aumentato il numero delle vostre galee con 
intenzione dì unirle alle sue, voi avete ricusato di di- 
sarmare queste nuove galee ed effettuato di farle uscire 
r anno passato , nonostante quello che vi era stato si- 
gnificato per parte di un principe, dal quale solamente 
voi dovete attendere una soda protezione e le di cui 
volontà devono servire di regola alla vostra condotta 
se amate la vostra sicurezza : voi avete lasciati impu- 
niti gli oltraggi fatti ai domestici del suo inviato; voi 
avete distinto i suoi sudditi , per mezzo dei mali tratta- 
menti che essi hanno ricevuto nel loro commercio, e 
voi avete negato ostinatamente la domanda che vi è 
stata fatta per la dimora passeggiera di sale in Savona, 
aflfare di pochissima conseguenza, ma che parimente ha 
dato nuovi contrassegni del poco rispetto che avete 
avuto per tutto quello che è venuto da parte Sua. Il 
castigo dovrebbe andar vicino ad una si cattiva con- 
dotta, ma Sua Maestà vuole ancora avere la bontà di 
darvi il tempo di pentirvene e di prendere migliori 
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risoluzioni. Per impedire gli efetti del suo giusto ri- 
sentimento, è necessario che voi rimettiate senza di- 
mora alli suoi ufficiali i quattro corpi di galee che voi 
avete armato, e che diate una di queste galee prov- 
veduta di ciurma ed in istato di navigare; che voi 
deputiate quattro dei vostri principali senatori per por- 
tarsi a domandare a S. M. il perdono della vostra 
condotta passata, e dargli intiera sicurezza di una somr 
missione agli ordini suoi in tutto dò che vi è stato 
domandato da parte sua, ed in tutte le cose che sa- 
ranno di suo servigio e di sua soddisfazione neir avve- 
nire. Sua Maestà vi dà tempo sino a cinque ore dopo 
mezzogiorno per deliberare sopra queste proposizioni, 
ma vi dichiara ancora che questo è T ultimo e&tto 
che voi dovete aspettare dalla sua clemenza e daUa 
sua bontà; che se voi non l'accettate dentro di questo- 
termine e lasciate cominciare il primo atto di ostilità , 
non dovete sperare di ottenere condizioni si dolci^ e 
la protezione inutile della Spagna non v'impedirà di 
risentire, per mezzo della distruzione intiera della vo- 
stra città e della perdita del vòstro commercio e della 
rovina del vostro paese, quanto siano terribili gli ef- 
fetti della collera di si gran re ». 

Non mancò il Sauli di rispondere al marchese di 
Segnalai qualche cosa in difesa della Repubblica, rimo- 
strandogli che ella per fatai disgrazia e non per colpa 
era incorsa nella disgrazia del re, nel venerare la maestà 
del quale non aveva mai ceduto ad alcun altro prin- 
cipe , siccome neppure nel zelo di cooperare dal canto 
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suo ciò che le era stato possibile- per il regio servizio. 
Grandissima e forse senza esempio essere stata la sua 
sofferenza nelF avere in ossequio di questo monarca 
tollerati sr continui e gravi disturbi, nonostante i quali 
sempre fissa e sempre costante in tributare i suoi più 
ossequiosi rispetti al re, non aveva mai declinato da 
quella inalterabile forma d' operare che era cosi propria 
della sua riverente attenzione. Ma troppo per verità aver 
potuto le prevenzioni e le preoccupazioni di persone 
appassionate; troppo essere prevalse all' innocenza della 
medesima Repubblica le arti de' nemici del suo riposo , 
sino ad impressionare S. M. di concetti cosi sinistri 
verso d'una condotta che era * sempre stata quanto 
innocente , altrettanto corrispondente agli obblighi che 
correvano ai Genovesi, ed al desiderio che nutri- 
vano d'incontrare la regia soddisfazione. Non potere 
ora egli che compiangere la disgrazia della sua patria 
ed il torto che se le faceva. Tanto disse il Sauli ag- 
giungendo alle formole generali molte cose de' pas- 
sati successi , che servire potevano di risposta alle que- 
rele che per parte del -re'si facevano nella memoria ; 
ed indi licenziatosi dal marchese tosto si condusse alla 
giunta, a riferire il successo che aveva avuta la sua 
missione. 

Queste- dilazioni e questi trattati non er^no frattanto 
riusciti inutili per i francesi, perchè avevano essi in 
questo mentre accomodate le pallandre ne' siti più 
propri, e di notte spingendole avanti verso le mura, le 
avevano poi di giorno fissate con le ancore alle quali 

Casoni 14 
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stando attaccate le corde, potevano le pallandre con 
r aiuto di esse accostarsi e discostarsi secondo che 
fosse riuscito più opporruno, cosi per danneggiare la 
città come per ischivare di essere dal cannone dì essa 
danneggiate. Ora la plebe di Genova nel vedere . al- 
l' apparire deir alba tanto accostati verso le mura que- 
sti legtii, si diede a mormorare del governo perchè 
non avesse col cannone proibite queste operazioni, che 
giudicavano fatte dentro del tiro. Ma la giunta di guerra, 
che aveva stabilito di non dare essa principio alle osti- 
lità, non aveva giudicato di dover fare alcun moto, mas- 
simamente prima che si scoprissero le intenzioni dei 
francesi. Ma essendo opportunamente giunte le notizie 
recate dal Sauli, e dalla memoria del marchese di 
Segnalai conoscendosi chiaramente ciò che esso pre- 
tendeva e ciò che intendeva di fare , fa posta in con- 
sulta se convenisse anticipare la rottura e farla succe- 
dere a giorno chiaro , per evitare i maggiori disordini 
che potevano accadere fra V orrore della notte in così 
popolata città , non avvezza agli incomodi ed agli stre- 
piti della guerra, e non ancora avvertita dell' effetto 
che fossero per fare con la caduta e con lo scoppio 
le bombe incendiarie. Mentre che nella giunta di 
guerra si stava esaminando questa pratica , e che gli uni 
per maggiore cautela cosi del pubblico come dei pri- 
vati volevano anticipare le ostilità, e gli altri per lo 
contrario intendevano di differire sinché ì francesi fos- 
sero i primi a sparare, fu recato V avviso che una ga- 
lera francese a vista della città si era impadronita di 
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una barca genovese; sopra di che riflettendosi che lo 
sparo veniva ad essere minore ostilità di ciò che fosse 
la preda del naviglio , deliberò la giunta di godere del 
beneficio del giorno ed inviò immediatamente ordine 
al maestro di campo generale Don Carlo Tasso, che 
fatte precedere le solite fumate e lo sparo senza palla 
se le pallandre non si scostassero, facesse contro di 
esse scaricare ostilmente il cannone. 

Di questa risoluzione fu dato antecedentemente se* 
gno alla città col suono approntato di una grossa cam- 
pana, ed in un tratto tutti gli ufficiali di guerra e i 
principali cittadini destinati alla custodia dei quartieri 
prendendo V armi , alla testa delle milizie urbane e di 
qualche compagnia di scelti, passarono ai loro posti; 
onde la città dianzi quieta rimase in un tratto piena 
di strepito e d'armi, né andò molto che sì senti che 
i posti della città col cannone, dopo lo sparo senza 
palla , tiravano sopra delle pallandre quasi provocandole 
a mettere in opera i non ancora dagli abitanti cono- 
sciuti eflfetti dei mortari. Dai primi colpi restarono 
colte e danneggiate alcune pallandre che erano più avan- 
zate verso le mura e cosi dentro del tiro; ma tosto 
provvidero esse alla propria sicurezza, con scostarsi 
quanto faceva di mestieri per non essere sottoposte 
alle oflFese, e si tennero poi sempre un buon miglio 
discoste da terra senza poter essere danneggiate dal 
cannone. Verso le ventidue ore le medesime pallandre , 
dopo di essersi portate nella sopradetta distanza da 
terra , cominciarono a vomitare con grande strepito dai 
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loro mortari le bombe facendole cadere nella città ; ed 
immediatamente si "vide per le piazze, per le strade 
per le abitazioni scorrere la morte, il* terrore, la de- 
solazione, che in compagnia del ferro e del fiioco vo- 
lavano di uno in un altro luogo a capriccio del caso , 
ed a rovina non meno degli uomini che delle case e 
degli stessi macigni. Il primo eflfetto del fuoco si vide 
nella casa dei signori Cattanei di Belforte stata dianzi 
abitazione dal signor di Sant' Olon, la quale accesa da 
una bomba che era scoppiata al di dentro cominciò 
dalle scissure del tetto ad esalare nuvoli di fumo, ed 
a vomitare in mezzo ad esso un mongibello di fiamme. 
La prima bomba che cagionasse strage diede sulle 
mura presso alla chiesa di N. S. delle Grazie , il qual 
sito era in quel tempo pieno di popolo affollato ad 
osservare V armata inimica, e V effetto che faceva con- 
tro delle pallandre il cannone della città/ In questo 
luogo per la forza dell'interna polvere crepando la 
bomba, con i pezzi rotti offese molti de' circostanti, 
de' quali quattro intieramente sbranò , a chi levando il 
capo, a chi le braccia e i piedi ed a chi lacerando il 
corpo tutto. Simili orribili successi cosi rispetto agli 
uomini come in riguardo delle case , si videro poi se- 
guire dalle altre bombe, le quali siccome nello strepito 
e neir apparenza sono in qualche maniera simili ai 
fulmini del cielo, cosi gli riescono quasi eguali nella 
forza che hanno, nella desolazione che cagionano, ed 
in alcuni stravaganti e portentosi loro effetti. Di cin- 
que bombe che offesero l'abitazione dell'autore, ne 
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tempo che egli p«r salvarla attualmente dal fuoco allora 
vi faceva dimora, una rotta un piccolo uscio di cantina 
che còrrispode in istrada entrata per esso andò a pe- 
netrare le più fonde parti della medesima cantina , ove 
stava riposto come in luogo creduto sicuro il migliore 
de' mobili di casa; un' altra scoppiando immediatamente 
sotto del solaro del tetto intieramente lo scompaginò , 
ed alzati in aria in grande altezza i grossi travi che 
lo componevano , li fece cadere in pezzi in molta di- 
stanza. Ai danni gravissimi che soffrirono le case pri- 
vate si aggiunsero quelli degli edifìci pubblici e parti- 
colarmente del palazzo in cui risiede il governo. È 
questo edifìcio, in riguardo delle angustie del sito in 
cui è fondata la città , assai magnifico per la sua gran- 
dezza e per la sua proporzionata altezza, ma senza 
dubbio per la sontuosità de' marmi e l' eccellenza del- 
l' architettura si può dire un'opera perfettissima; so- 
pratutto il cortile coperto e la scala per la quale dal 
medesimo cortile si ascende alle loggie superiori, sono 
di ben intesa e maravigliosa struttura e nel loro ge- 
nere forse le opere più belle che siano al mondo. 
Quasi a capo della scala la gran loggia fatta a volta 
dà l'ingresso nel salone del gran consiglio, il quale 
vasto a proporzione dell' edifìcio ed alto a proporzione 
della vastità , era in questo tempo coperto da un orna- 
tissimo soffitto di legname lavorato con intaglio ; tutto 
all'intorno delle pareti si vedevano grandi nicchi, e 
dentro di essi statue che rappresentavano il naturale 
ritratto dei più segnalati patrizi già benefattori del pub- 
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blico. In tal modo l'industria de* scalpelli più egregi 
si era, per mezzo di queste degne memorie, consociata 
a prò della posterità e le vene doviziose della vicina 
Toscana affine di tener viva V antica virtù sì erano 
per cosi dire sviscerate dei suoi più preziosi marmi. 
Ora in questa ornatissima sala , la quale per V am- 
piezza del sito, per la larghezza delle mura laterali e 
per la fortezza del soffitto difeso da un tetto composto 
dì smisurate travi , si giudicava sito assai sicuro dalle 
bombe, era stata riposta la provvigione della miccia 
tratta 4agli inferiori magazzeni, affine di preservarla 
dal fuoco. Ma siccome non vi è cosa più ordinaria ne' 
subiti tumulti della guerra , che ivi succeda un danno 
ove meno se ne aspettava il pericolo, cosi penetrate 
in un subito dal tetto e dalle finestre le bombe nella 
sala posero fuoco alla mìccia, e trovata l'esca propor- 
zionata ad alimentare l' incendio , s' alzarono tanto le 
flamine che acceso il soffitto ed assieme il tetto, con 
tanta attività e forza vi prese possesso il fuoco, che 
dopo di essere durato molti giorni e molte notti, si 
trovarono le statue di marmo calcinate e divenute fragili 
ed in parte anche spezzate, lo stesso più duro macigiló 
non avendo potuto resistere alle impressioni troppo» 
continuate e violente del più attivo degli alimenti. Ol- 
tre il salone restarono parte consumate e parte dan- 
neggiate dal fuoco altre parti del palazzo , e particolar- 
mente la volta della loggia superiore, la grande scala, 
il cortile coperto, ed in gran parte caddero gli allog- 
giamenti dei soldati posti nella facciata esteriore del 
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palazzo. Quindi per tante rovine resosi inabitabile il 
medesimo palazzp, e nel calore delle bombe che vi 
cadevano frequenti non potendo trovare luogo sicuro 
per officiare, la giunta di guerra prese risoluzione di 
cambiare residenza, e la seconda notte delle ostilità 
passò ad abitare l'albergo dei poveri detto di Garbo- 
nara; fabbrica appunto che dalla carità di alcuni nobili 
cittadini con egregia magnificenza cominciata, e già a 
buon stato ridotta, al di fuori della città in luogo emi* 
nente, siccome distante dal mare cosi sicura dalle 
bombe, pareva quasi per divina previsione preparata 
per dar ricetto al governo. 

Frattanto che nell' albergo la giunta applicava a dare 
gli ordini opportuni per la difesa e conservazione della 
citta. Don Carlo Tasso maestro di campo generale 
introdotti dentro mille spagnuoli e forse altrettanti di 
altre nazioni inviati dal governatore di Milano, aveva nei 
posti più importanti distribuite le milizie cosi straniere 
come della Repubblica ; ed egli nonostante il pericolo 
delle bombe e delle rovine che cagionavano, passeg- 
giava per la città seguitato da alcuni giovani patrizi 
e dagli ufficiali spagnuoli, provvedendo a tutto ciò che 
faceva di mestieri. Erasi in sul principio commossa a 
sedizione la più vii plebe , e dal presente disordine ca- 
gionato dal fuoco e dalla costernazione dei cittadbi 
benestanti prendendo animo di profittarsi delle pub- 
bliche e delle private calamità , impugnate le armi aveva 
accresciuta la confiisione e il terrore dandosi a sac- 
cheggiare le case. Sul principio s' impiegò in mano- 
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mettere le botteghe e le case dei mercanti ed artigiani 
francesi abitanti nella città; ma trascorrendo di uno 
in un altro eccesso , si erano i . sediziosi anco fatto ar- 
diti d' infestare le case dei cittadini con disegno di dare 
un sacco alla città. Alla fama di queste prede erano 
in un momento accorsi per profittarsi di cosi favore- 
vole opportunità i più scellerati uomini del contado , e 
sin dal Monferrato e dalle circostanti montagne accor- 
rendo alla città come a sicura preda, armati i più ri- 
baldi e mescolandosi co' plebei , mettevano sottosopra 
le cose sagre e profane con lo spoglio delle Chiese de' 
Santuari e de' Monasteri non meno che delle case pri- 
vate. Ne' primi giorni riusci a molti di loro di profit- 
tarsi, e i più astuti trasportando immediatamente le 
cose predate nelle vicine montagne le posero in si- 
curo; ma nei giorni seguenti essendosi con le milizie 
spagnuole rinforzata la guarnigione , fu posto fine al 
disordine. Non aveva Don Carlo Tasso sin dal prin- 
cipio, per lo scarso numero della soldatesca, quasi tutta 
impiegata alla custodia dei posti esteriori della città, 
potuto metter freno alla plebe sediziosa ; né era paruto 
espediente al governo d'inasprire gli animi di tanta 
moltitudine, che era armata, per dubbio che fosse per 
venh: poi a qualche aperta rivolta. Ma poiché le cose 
erano a tal segno ridotte che senza un presto riparo 
la città era in pericolo di essere intieramente mano- 
messa, e poiché per la buona disciplina ed esatta ob- 
bedienza degli spagnuoli Don Carlo Tasso si vide in 
istato di reprimere la moltitudine, postosi alla testa di 
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alcune compagnie spagnuole cominciò a fare prigioni 
ed a fare immediatamente moschettare quelli che ri- 
trovava armati, ed avendo ciò fatto eseguire in diversi 
quartieri della città tosto col terrore de* supplizi e con 
la veduta de' corpi, che erano lasciati ne* luoghi più 
cospicui a pubblico terrore insepolti, la plebe, che non 
aveva capi per essere diretta né unione in sé stessa 
per difendersi o per offendere, si dileguò ed in un su- 
bito abbandonarono la città gli uomini di malaffare che 
vi erano concorsi dal contado. In tal modo per i buoni 
ordini della giunta e per V egregia condotta del maestro 
di campo generale, essendosi posto fine a questo grave 
inconveniente, poterono i cittadini applicare a salvare 
le robbe loro, ed a riparare per quanto era possibile 
ai danni che continuava a fare il fuoco. 

Erano frattanto trascorsi quattro giorni dacché si 
era dato principio alle ostilità , e gli incendi di tanti 
edifici, per la vicinanza dei medesimi quasi unendosi 
insieme , ed acumulando T esalazione del fuoco e del 
fumo facevano all' armata francese , massimamente 
nella notte, una terribile vista. Pareva in sostanza 
che non una sola città si convertisse in un totale 
incendio , ma che T inferno istesso vi avesse aggiunta 
una parte delle sue fiamme. Quindi il marchese di 
Segnalai commosso dall' orrido spettacolo , ed avvi- 
sato della grandezza de' danni dalle spie che di notte 
tempo occultamente ne' lidi lontani faceva mettere in 
terra, si persuase che essendo ormai vinta la costanza 
dei cittadini dalla continuazione e moltiplicità di tanti 
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mali , Sì potesse sperare di farli condiscendere a quelle 
condizioni di pace, che egli fosse per oflferire; perciò la 
mattina del lunedi avendo fatto cessare lo sparo delle 
bombe , inviò con la feluca alla città il Maggiore del- 
l' armata acciocché trasmettesse alle mani del doge 
Tinfrascritta memoria: 

« Il marchese di Segnalai mi manda per dirvi, che 
egli ha disgusto dello stato in cui vede ridotta la vo- 
stra città , e dei funesti eccessi di ciò che egli vi aveva 
predetto nel caso che aveste rifiutato le proposizioni 
che vi aveva fatto per parte del re. Voi dovete giudi* 
care dal disordine spaventevole fatto da sei mila bombe, 
ciò che voi dovete apprendere da dieci mila, che re- 
stano ancora e che è in istato di farvi vedere* Si sa 
precisamente i luoghi più dannificati della vostra città, 
ed ora si tirerà sopra i più lontani ed ancora intatti, 
di maniera che potete assi(iurarvi che non resterà 
pietra su pietra. Questi mali, che sono grandi, sono 
i minimi che dovete apprendere da una guerra, che 
siete in cosi poco stato di sostenere. Egli vuole ben 
dirvi ancora che ha potere di riconciliarvi col re in 
modo che il passato sia tutto dimenticato, e che met- 
tendovi in istato di dar sesto air incendio della vo- 
stra città, non abbiate più per l'avvenire che ad aspet^ 
tare i contrassegni della sua regia protezione. Se ac- 
cettate queste offerte , voi potete mandare con tutta si- 
cujrezza chi giudicherete a proposito per regcdarne le 
condizioni. ; che se persistendo nella vostra ostinazione 
e nella vana speranza che voi avete riposto nel soc- 
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corso de' spagnuoli, continuate a rifiutare la grazia 
che il re vuol farvi, tutto il mondo conoscerà che voi 
vi siete volontariamente esposti al danno inevitabile 
della perdita della vostra città, e che per mezzo del 
rifiuto de' vantaggi che potete ricevere dalla clemenza 
e bontà del re, vi siete attirati da voi medesimi tutta 
la severità della sua giustizia ». 

Tale era il tenore della proposta; la quale sendo stata 
esaminata dalla giunta di guerra, fu presa deliberazione 
che il doge dovesse rispondere : « Che il mandar depu- 
tati spettava non a lui, ma al consiglio quale avrebbe 
hlto radunare per il giorno seguente; e che voleva ben 
significare al marchese di Segnalai che per quanto con- 
siderabile fosse il danno ricevuto dalla città, questo 
però non aveva proporzione alcuna colla fermezza 
d' animo, che in tutti risiedeva per la conservazione 
della libertà; vivendo massimamente la Repubblica per- 
suasa di non aver dato a Sua Maestà occasioni di si- 
mili dimostrazioni ». Il signor di Segnalai avendo rice- 
vuta questa risposta, rimandò V istessa sera altro mes- 
saggio alla città con nuove proposizioni , estese nell' in- 
firascritta scrittura: « Parendo dalla risposta fatta al 
Maggiore dell' armata navale inviato dal marchese di 
Segnalai, che la necessità di radunar consiglio tanto per 
r ammissione dei deputati, quanto per deliberare sopra 
le proposizioni che saranno fatte, richiede un tempo 
considerabile, in luogo che è necessaria una pronta e 
decisiva risposta, per fare intieramente finire tutti gli 
atti d'ostilità, o per ricominciarli d'una maniera anco 
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più terribile; perciò detto marchese di Segnalai di- 
chiara che le proposizioni per parte d|l re sono: che 
bisogna rimettere in istato di navigare nelle mani de- 
gli ufficiali di Sua Maestà le quattro nuove galee , che 
furono armate Tanno passato, due delle quali saranno 
provvedute di ciurma e di artiglieria : che la Repub- 
blica darà in contanti 600,000 lire per una parte delle 
spese dell' armata navale ; che deputerà quattro de' 
suoi principali senatori presso il re, per supplicarlo di 
dimenticarsi del passato e dargli nuovi contrassegni 
di sommissione e di rispetto : che il passaggio di sale 
per Savona sarà accordato con le condizioni già pro- 
poste. Dichiara ancora il marchese di Segnalai, che 
per la dilazione non può dare che fino a domattina 
a dieci ore, affinchè si deliberi sopra queste proposi- 
zioni, e che se la Repubblica vi vuol consentire biso- 
gna mandare deputati con V autorità necessaria per 
conchiudere con lui, altrimenti egli vedrà con dolore 
gì' impegni orribili ne' quali la Repubblica si mette 
col principe più grande dell'Europa ». 

Queste nuove proposizioni fatte dal marchese di Se- 
gnalai, diedero motivo alla giunta di guerra di far con- 
vocare per il giorno seguente nello stesso palazzo di 
Carbonara, luogo in questo tempo di sua residenza, 
il Minor consiglio, al quale per le leggi della Repub- 
blica solamente si aspetta di deliberare la pace e la 
guerra, non essendo stata tal balia consentita alla giunta 
quando essa fu creata. Quindi radunati i dugento si- 
gnori, che assieme con i due coleggi compongono 
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questo corpo, vennero in esso esaminate le condizioni 
esibite, ed essendo concordi gli animi di non dare 
orecchio a progetti stimati, non solamente svantag- 
giosi, ma anche indecorosi al pubblico , ne usci la deli- 
berazione di dare la risposta seguente dettata da Giovan 
Francesco Brignole, uno dei più segnalati soggetti del 
governo, il quale non avendo chi lo superasse nella 
eloquenza e nella forza del dire , era ugualmente in 
concetto di gran saggio e di gran politico. La rispo- 
sta dunque del Brignole approvata dal consiglio con i 
suflSraggi fu questa : « Non essere nella Repubblica deter- 
minazione alcuna di regolar proposizioni sotto il* ca- 
lore delle bombe, aver bensì la medesima somma fi- 
ducia nella giustizia della propria causa, e nell'intre- 
pidezza dei suoi , per constantemente vedere anche la 
distruzione della città, essendo per altro soddisfattis- 
sima avanti a Dio e avanti gli uomini, di non aver 
dato occasione a risentimenti cosi mostruosi ». Prima 
che arrivasse V ufficiale della Repubblica all' armata con 
la risposta , essendosi una pallandra accostata maggior- 
mente alla città, il cannone di questa l'aveva imme- 
diatamente obbligata a retrocedere; onde i francesi 
che non aspettavano ciò, diedero di nuovo col getto 
delle bombe principio alle ostilità, ed avendo poi al- 
l' arrivo del messaggio intermesso di sparare, ricomin- 
ciarono di bel nuovo quando ebbero la notizia che 
non era stato accettato il loro progetto. 

Quanto poi rimanesse irritato de' suddetti concetti 
il marchese di Segnalai, si conobbe assai tosto non 



solo dalla continuazione delle bombe, ma dal nuovo 
genere di ostilità che volle mettere in pratica , con ro* 
vinare ì palazzi, che formano il sopramentovato borgo 
di San Pietro d' Arena. 

La notte dunque che precedette al giorno 23 di 
Maggio , sopra alcune scialuppe ed altri bastimenti pic- 
coli, secondati da sei galee, il marchese di Anfreville 
con un corpo di soldatesche tentò di metter piede 
a terra in certo cale di Albaro, delizioso borgo della 
città oltre il fiume Feritore volgarmente detto Bisagno. 
Il fine di questo falso attacco era di tirare le forze 
maggiori della Repubblica da questo latOj perchè ri- 
manesse più fiacca la difesa che fossero per fare i ge- 
novesi nel borgo di San Pietro d' Arena , contro del 
quale erano diretti i disegni del marchese di Segnalai. 
Aveva il commissario Federico De Franchi con esatta 
diligenza disposta in maniera la difesa di tutti i posti 
contigui al mare, che dappertutto si trovavano corpi 
di guardia che giorno e notte vigilavano alla custodia 
delle spiagge e dei seni , e però il luogo dove i fran- 
cesi in Albaro tentarono lo sbarco veniva guardata 
da alcune milizie del paese ; le quali fecero il loro 
dovere per impedirlo, e fu il fuoco loro sopra le scia- 
luppe si abbondante che non poterono la maggior 
parte di essQ mettere in terra la gente ; restato con 
pericolo biella vita ferito il marchese d' Anfreville e 
morti e feriti moltissimi de' soldati e de' marinai, si 
ritirarono dietro ai navigli senza fare altro tentativo, 
solamente riusci ad alcuni di essi di sforzare la guar- 
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dia di un picciol seno e di mettere in terra una 
banda di gente comandata dal signor della Motta, 
capitano del vascello chiamato il Capace, dal cava- 
liere di Langone e da pochi altri uflSciali; e questi 
poiché ebbero guadagnato il terreno, si spinsero ani- 
mosamente avanti e col favore della notte, che per 
il lume della luna era assai chiara, entrarono nella 
villa e poi anche nel palazzo assai magnifico di 
Gio. Battista Saluzzo, ove facendosi forti, inalbera- 
rono al rischiarare del giorno sulla sommità del tetto 
un'insegna del re, e siccome godevano del prospetto 
del mare, cosi procurarono con vari segni di far co- 
noscere air armata che avevano bisogno di soccorso. 
Ma ciò essendo loro riuscito inutile, non trovando 
poi essi altra forma di salvarsi, si resero prigionieri 
ad una turba di soldati del paese, che avevano cinto 
d'ogni intorno il palazzo, essendo però, o per colpo 
casuale o per barbara frenesia di un uomo del paese, 
rimasto per un colpo di fucile estinto il signor della 
Motta, nell'atto stesso che deponeva l'armi per ren- 
dersi: successo che fii dalle persone oneste g^ne*- 
ralmente compatito, e che recò del rammarico al go- 
verno della Repubblica, il quale praticò poi ogni mi- 
glior trattamento ai prigioni e particolarmente agli 
ufficiali, uno de' quali, il cavaliere di Langon, e un 
altro furono conceduti sopra la parola di non fuggire 
a Ste&no Spinola marchese della Rocca, il quale in 
riguardo di essere essi cavalieri della Religione di 
Malta, della quale un suo fratell oera Bali, li provvide 
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di abiti, e con generosa splendidezza li spesò per 
tutto il tempo che durò la guerra. 

Per r attacco di San Pietro d' Arena furono coman- 
dati 1500 uomini della guarnigione de' vascelli, e questi 
avevano per direttore il cavaliere di Torville, e 2000 
ne furono distaccati dalle galee sotto il comando del 
duca di Mortmar. Erano questi imbarcati sopra cento 
piccoli navigli fra lancie, battelli e felucche, ed ave- 
vano sufficiente provvigione .di bombe, gr mate, fuochi 
artificiali e barili di polvere, con scale e ferri atti a 
sforzare le porte. Questo barchereccio minuto veniva 
sostenuto dalle prore di 14 galee, le quali con una 
tempesta di cannonate percuotendo nella spiaggia, die- 
dero principio alla fazione, e proseguirono anche dopo 
lo sbarco a tenersi da quel lato, facendo oggetto de' 
loro colpi la lanterna che sporge sul borgo di S. Pie- 
tro d'Arena; con lo stesso fine di mettere terrore a 
quelli che difendevano il borgo , e di bersagliere il po- 
sto della lanterna, si voltarono a quella volta quattro 
pallandre, le quali dopo di avere scaricate diverse bombe 
sopr^ i palazzi del borgo , si posero a tirare sopra d^lla 
lanterna, e proseguirono a farlo unitamente con le ga- 
lee, sino a che la gente che era scesa in terra si im- 
barcasse. Era il posto della lanterna fornitd di molti 
pezzi di cannoni, con i quali Giovan Stefano Grimaldo, 
il quale in qualità di commissario vi comandava, fece 
per più - ore sparare contro delle galee che erano sotto 
del tiro, e fu cosa notabile che queste stessero per 
tanto spazio di tempo esposte al cannone di terra, senza 
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ricevere notabile pregiudizio. Ma frattanto essendo scesi 
in terra i francesi, dopo di avere superatala resistenza 
che vi fete con le milizie del paese il marchese Ippo- 
lito Centurione commissario della Repubblica, occupa- 
rono gran parte della spiaggia ed alcune tenute, e vi 
si trattennero per più ore sforzandosi di dare il guasto 
ad alcuni palazzi, i quali però essendo di fortissima 
struttura, non poterono essere notabilmente pregiudi- 
cati. Finalmente accorsi da una parte i paesani della 
Polcevera , e presi a capo del borgo alcuni posti van- 
taggiosi , cominciarono con la scarica dei fucili ad in- 
festare i battaglioni francesi, i quali nella sottoposta 
pianura stavano squadronati, e nellp stesso tempo 
uscirono dalla città per la porta della Lanterna alcune 
truppe napolitane a scaramucciare con i francesi; onde 
i comandanti di questi, dopo aver ricevuto qualche 
danno, presero partito di ritirarsi alle loro imbarcazioni, 
come fecero , essendo loro costata questa azione circa 
otto uflSciali e qualche numero di soldati. Tal successo 
ebbe lo sbarco dei francesi in San Pietro d' Arena, che 
riuscì di maggior impegno che d' utile ai francesi, e ri- 
spetto ai genovesi di maggiore apprensione che danno. 
In seguito di queste cose continuò Tarmata le ostilità 
contro della città, e non desistette sino a che non ebbe 
terminata tutta la provvigione delle bombe che aveva, 
la quale appunto essendo nello spazio di dieci giorni 
e dieci notti consumata, V armata il giorno 29 di Mag- 
gio si rimise alla vela verso Tolone. 
Con la partenza dei nemici essendo cessato il fla- 
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gello delle bombe , non per questo vennero a cessare 
del tutto i danni delle medesime. Si era il fuoco im- 
possessato di diversi quartieri della città, ed aveva preso 
tal piede, che volando d' uno in un altro luogo con-r 
tinuò per molti giorni a scorrere e danneggiare le case 
e i grandi monasteri , senza che potessero gli abitanti 
porvi riparo. Quindi essendo in gran parte difformato 
r aspetto dianzi cosi grato della nobil città, era ella 
ridotta alla forma di un corpo, allorachè, per la sepa- 
razione dell'anima perduta la sua bellezza, non rappre- 
senta altro di ciò che è stato che una certa figura dif- 
formata dall' impotenza, dallo squallore, dall'orridezza. 
Erano in buona parte le strade e le piazze impedite 
dalle mura rovesciate e da' legni infranti, e in molti 
luoghi si vedevano mucchi di cenere, in altri compa- 
rivano stagni d'acqua lorda, perchè essendosi rotti i 
condotti, che recano l'umore alle pubbliche fontane, e 
rimanendo quasi dappertutto chiusi quei aditi sotter- 
ranei che scaricano 1' acqua in mare, discorreva questa 
per le parti più basse, ed in mezzo alle rovine sta- 
gnava; ed in alcuni luoghi essendosi dalle bombe rotte 
le volte delle cisterne private qua e là apparivano vo- 
ragini profonde d' acqua ; ma ad accrescere il dolore 
serviva egualmente e la puzza cagionata dal medesimo 
incendio, e la vista orribile de' cadaveri così di quei 
che erano stati uccisi dalle bombe, come degli altri 
archibugiati da^ soldati e lasciati nelle pubbliche piazze 
o nelle chiese a terrore dei riguardanti. Gli stessi tem- 
pli dianzi di cosi nobile comparsa servivano ora di 
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teatro all'orrore, le bombe avendo . spezzati i marmi, 
rotte le immagini, sfigurata V architettura, disserrati i 
depositi e scoperte le tombe. Onde per tutte queste 
circostanze non è possibile ad esprimersi T infelice 
stato della miserabil città , piena in ogni parte di deso- 
lazione. 

L'opinione comune fu che di 16000 bombe, che 
spararono le pallandre francesi, quasi la metà andasse 
senza eflFetto , perchè una parte si ruppe in aria ed un 
altra parte andò a cadere nel porto, alcune delle quali 
colpendo sopra de' navigli o li sdrusci o totalmente li 
sommerse, ed alcune di queste mine volanti crepando 
sott* acqua, fecero vedere il maggior contrasto fra i due 
più contrari elementi. Solo 8000 bombe entrarono 
nella città a fare il destinato e&tto, e dalla caduta e 
scoppio di esse restarono colpiti 2000 edifici di 6000, 
che contenuti nel recinto delle mure vecchie compon- 
gono r antica città ; dei quali 2000 edifici la metà ri- 
masero interamente distrutti e l' altra metà solamente 
danneggiati. Nel numero degli uni e degli altri furono 
pochi palazzi nobili, perchè le strade più principali nelle 
quali la magnificenza de' patrizi più ricchi gli ha in- 
nalzati, eranp le più interne della città e cosi le meno 
esposte. Con tuttociò oltre il danno notabile patito 
dal palazzo pubblico, rimasero notabilmente pregiudi- 
cati alcuni grandi edifici, fira i quali quattro famosi 
conventi di monache con le loro chiese , quello di S. 
Andrea, quello di Santa Maria in Passione, e gli altri 
due a questo contigui di N. S. delle Grazie e di San 
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Silvestro di Pisa. Patirono pure grave danno i due 
convènti di Domenicani con le loro chiese siccome 
quello degli Agostiniani e varie altre chiese ed ora- 
tori. Fra questi fu deplorabile la rovina del nobile ora- 
torio della Confraternita della Morte presso a S. Do- 
nato, dove accesosi e durato molti giorni il fuoco nella 
sacrestia, nella quale si conservava la ricca argenteria 
con statue di gitto insigni, venne il metallo a lique- 
farsi, e firale rovine dell' edifìcio distrutto corse un pre- 
zioso rivo d' argento. Ricevette anche qualche nota- 
bile pregiudizio la chiesa di S. Ambrogio dei Gesuiti, 
la quale per V eccellenza dell' architettura e delle pit- 
ture e per la nobiltà de' marmi e de' stucchi è uno 
dei più notabili templi di Genova. Maggior danno 
ebbe però la contigua casa professa de' medesimi 
padri, la quale colla maggior industria fabbricata nelle 
maggiori angustie del sito, ma insieme nel più op- 
portuno , presso al palazzo della Repubblica, suol man- 
tenere con le limosine de', benefattori a vantaggio della 
città, buon numero di scelti soggetti di questa inclita 
religione. Il maggiore e più deplorabile danno che ri- 
cevessero qusti padri, che riusci loro altrettanto sen- 
sibile, fu la perdita di una copiosa libreria ricca di vari 
manoscritti, che furono consumati dal fiioco. Pati 
anco notabilmente la chiesa Metropolitana, con pre- 
giudizio di quelle illustri sculture che servono di 
ornamento alla riguardevole cappella di San Giovan 
Battista. Ebbe finalmente grave danno il palazzo di S. 
Giorgio , ove si conserva il tesoro di quel ricco banco, 
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a siccome vi era pericolo che il fuoco potesse recare 
nocumento al medesimo tesoro, cosi il governo du- 
rante il bombardamento prese opportuna risoluzione 
di farlo condurre all' albergo dei Carbonara ; e succe- 
dette il trasporto del contante con si buon ordine, 
sotto la guardia delle milizie spagnuole ausiliarie , che 
non vi fu altra giattura che di qualche somma, che 
fu alle medesime dalla regia generosità data in regalo. 
Tale fu il successo della disgrazia di questa illustre 
città , la quale nella sua maggiore umiliazione fece ap- 
parire invitto r animo de' suoi cittadini, i quali parte 
mossi da quella gelosa attenzione con la quale custo- 
discono il prezioso tesoro della loro libertà, e parte 
accesi da nobil riguardo di non pregiudicare al decoro 
ed alla gloria del loro governo, persuadendosi che il 
Cristianissimo non avesse il solo oggetto di esigere 
da loro le dimandate soddisfazioni, ma sotto tal pre- 
testo anelasse di opprimerli, vollero piuttosto tollerare 
tanti mali che dare orecchio a quelle proposizioni di 
pace, sotto il velo delle quali dubitavano si nascon- 
desse qualche macchinazione de' ministri regi, per sov- 
vertire il loro governo , e dal consenthre alle quali giu- 
dicavano che ne potesse nascere notabile pregiudizio 
alla riputazione ed al decoro della loro Repubblica. 
Questa è stata per mio giudizio la cagione, per la 
quale sin dal principio prevedendo la grave giattura 
della patria , non diede orecchio il governo di Genova 
all' aggiustamento progettato dal marchese di Segnalai^ 
e questo fu per anche il motivo che ebbe in appresso 
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di proseguire nell' impegno della guerra , anco con al- 
learsi con la corona di Spagna, la quale in questo tempo 
efa in guerra aperta con la Francia. 

Dopo la pace conchiusa in Nimega fra il Cristianis- 
simo e la casa d'Austria ed altri Principi di questa 
alleati, erano sin dalP anno 1682 incorsi gravi dispareri 
fra le due corone, sopra il regolaniento dei nuovi loro 
xonfìni di Fiandra, pretendendo i francesi che molto 
più ampi fossero le dipendenze delle piazze a loro 
ultimamente cedute, di ciò che i spagnuoli accordar 
volevano. Quindi insistendo ciascheduna delle parti 
nel possesso pe' controversi territori , si veniva spesso 
ad operazioni di fatto in pregiudizio della pubblica quiete: 
ed il Cristianissimo, che aveva forza maggiore, faceva 
daper tutto, prevalere le sue pretensioni, consistendo la 
maggior fortezza de' spagnuoli in esagerare nelle 
corti di Europa, particolarmente in quella d'Inghil- 
terra e presso le provincie unite , le violenze che pre- 
tendevano essergli fatte. Per venire a qualche amiche- 
vole composizione , con la mediazione degli Olandesi 
erasi aperto più d'un congresso ma senza profitto, ed 
avendo i spagnuoli ricusata l'offerta fatta dal Cristianis- 
simo di rimettere le differenze al giudizio del Britta- 
nico, aveva dato motivo ai francesi di vestir la loro 
causa con maggior apparenza di ragione, ed anco di 
valersi più animosamente della forza, per mantenersi 
il possesso della castellania d' Alost e di altri terri- 
tori controversi, portando i suoi confini nelle viscere 
delle Provincie del re Cattolico. Ma perchè a queste 
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innovazioni di fatto opponevano i spagnuoli talvolta 
la forza, da ciò ne nascevano molto maggiori loro pre- 
giudizi , perchè da per tutto le truppe francesi in ven- 
detta di qualche danno o insulto ricevuto , correvano e 
depredavano i paesi del re Cattolico portando la deso- 
lazione ed il terrore sin sotto le mura della sua capi- 
tale di Brusselles. Questa infelice condizione era con 
tanto maggior rammarico tollerata da' spagnuoli, quan- 
tochè trovavansi soli senza l'appoggio di alcun principe 
che si interessasse ne' loro affari, perchè per una parte 
r Imperatore era totalmente impiegato nella guerra coi 
Turchi, e gli Olandesi e i principi della Germania non 
si trovavano in stato di poter contrastare con la Francia. 
In questo stato di cose prese per espediente il consi- 
glio di stato del re Cattolico , di venire ad un' aperta 
dichiarazione di guerra contro la Francia, sperando 
che per tal mezzo potesse riuscirgli d' impegnare gli 
Olandesi e i principi della Germania ad interessarsi 
nella conservazione della Fiandra spagnuola, e che o 
si farebbe a spese e rischio comune la guerra, o che 
si aprirebbe qualche favorevole congiuntura di aggiu- 
stamento. Con questo disegno dunque i spagnuoli, seb- 
bene inferiori di fortuna e di forze , avendo cominciata 
la guerra nel fine dell' anno 1683 perdettero Cottraij 
e Bixmuda , e soffrirono il bombardamento di Lucem- 
burgo, oltre ai danni grandissimi ricevuti nei luoghi 
aperti e ne' villaggi. Ma . qui non finirono i travagli 
degli spagnuoli, perchè nell'anno presente 1684, il 
maresciallo di Lucemburgo con un terribile apparato 
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di artiglieria e di mortari investi V importante piazza di 
Filisburgo, e superata la resistenza della guarnigione 
se ne rese padrone. 

In questo stato di cose compiendo al consiglio di 
Spagna di avere per compagni nell'impegno e nelle 
spese di guerra i Genovesi, non tardò ad invitarli ad 
unirsi col re Cattolico, come succedette per mezzo di 
un trattato fatto dalla giunta di guerra col governatore 
di Milano , il quale ne aveva la facoltà dal re sua si- 
gnore; in virtù del quale trattato restava il re di Spa- 
gna obbligato ad assistere con le sue forze di mare 
e di terra la Repubblica , ed a non venire ad alcun ag- 
giustamento con la Francia senza includervi la Repub- 
blica. A ciò si obbligò anche il re colla sua viva voce 
nelle udienze che dava al marchese Giovan Andrea 
Spinola inviato dalla Repubblica a Madrid, e con molte 
proteste e viglietti del segretario di Manserra suo se- 
gretario di stato. Da questi impegni del re Cattolico 
prendendo la medesima Repubblica speranza di essere 
sostenuta, siccome dalla pronta e vigorosa assistenza 
del conte di Melgar governator^e di Milano , e dal zelo 
ed efficace maniera di adoperarsi -di Don Giovan 
Carlo Bassano inviato di Spagna in Genova, aveva 
avute prove bastanti del buon animo del medesimo 
re , cosi non dubitò di proseguire V impegno contro 
la Francia, e perciò attese dal canto suo a fare tuttociò " 
che era necessario per mettersi nel miglior stato di 
difesa che fosse possibile; e perchè il denaro è il nervo» 
maggiore della guerra, l'attenzione maggiore del go- 
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verno versò in farne provvigione sufficiente. A questo 
fine venne ordinata una tassa generale di uno per cento 
sopra i capitali dei nazionali benestanti, la quale si do- 
vesse esigere in quattro porzioni, e ciò portò all'erario 
da 4000 scudi: inoltre fu preso qualche contante dalla 
casa di San Giorgio alla quale si fece assegnamento 
di una certa porzione delle pubbliche entrate; fu an- 
che in appresso decretata V infeuda^ione dei luoghi di 
minor considerazione di terraferma, che non fossero 
né al mare né ai confini, cosa che poi non ebbe ef- 
fetto. A questa ed altre provvigioni del pubblico per 
impinguar l'erario, si aggiunsero le generose contribu- 
zioni di molti privati , i quali vollero con volontari doni 
ed esibizioni distinguersi , e rendere maggiormente se- 
gnalato quel zelo che nutrivano verso il ben pubblico. 
Questi fiirono il cardinale Spinola vescovo di Lucca, 
' Monsignor Marini arcivescovo di Teodosia, Monsignor 
Negrone in questo tempo tesoriere della Camera Apo- 
stolica, Monsignor Imperiale chierico di Camera e com- 
missario generale delle armi della Santa Sede, Monsi- 
gnor Raggi; i senatori Giovan Francesco Pallavicini, 
Giovan Carlo Brignole e Rainero Grimaldi ; il procu- 
ratore perpetuo Agostino Spinola, Pietro, Francesco e 
Giovan Giacomo fi'atelli Grimaldi, del fu Alessandro 
stato doge della Repubblica; Giovan Luca, Agostino 
e Giulio Pallavicini; Giovan Francesco Brignole; Marco 
Antonio e Francesco fratelli Grilli; Giovan Stefano 
ed Ottavio Centurione, Marco Antonio Doria, Ste- 
fano e Filippo Lomellini, Giovan Maria Morandi, 
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Bartolomeo Saluzzo, Giacomo Squarciafico, Luca Giu- 
stiniani, Francesco Maria Carega, ilmarchese Raggi 
dì Roma. A questi generosi donativi dd nobili si 
aggiunsero ancora quelli di alcune comunità dello 
Stato, distinguendosi fra le altre quella di Polcevera, 
di Ortonovo, e di Nicola con obbligazioni di somme 
di contanti. Concorsero ancora ad offerire leve dì 
truppe a loro spese in beneficio del pubblico Giovan 
Battista Raggio del fu Francesco, Niccolò Orerò e 
Vincentello d' Istria corso. L' Orerò col proprio denaro 
levò una scelta compagnia di 150 uomini, che aumentò 
poi sino a 200, la quale vesti di tutto punto a sue 
spese con una nobile livrea, e 5ervi poi come capitano 
di essa senza stipendio sino al fine della guerra. Fu 
spedito a Milano a concertare con quel governatore 
la leva di 2000 Svizzeri, il marchese Francesco Lercari 
figlio del doge, e nello Statò furono fatte altre leve. 
Alle sopradette truppe sue proprie aggiungeva la 
Repubblica le genti ausiliare del re di Spagna, le quali 
potevano essere da 3000 fanti di diverse nazioni e 300 
cavalli , con le quali forze tutte furono suflScientemente 
munite le piazze e le fortezze dello Stato, e vennero 
anche messi in difesa quei seni nei quali sì poteva 
credere che fossero per tentare sbarchi i francesi; per 
tal fine V attenzione maggiore fu in munire i due vasti 
ed importanti golfi della Spezia e di Vado, ì quali 
come più comodi a dar ricetto alle armate nemiche, 
vennero dal lato di terra con trincee e ridotti fortifi- 
cati. Assisteva alla difesa del golfo della Spezia il se- 
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natore Giovanni Prato commissario generale, come si 
è detto, della riviera di Levante ; ed in Vado coman- 
dava pure con titolo di commissario generale della 
riviera di Ponente il senatore Giovan Francesco Pal- 
lavicini, la di cui straordinaria abilità riuscì somma- 
mente opportuna al travaglio di cui fu particolarmente 
-incaricato, di migliorare ed accrescere la fortezza di 
Savona, stimata di somma importanza per la conser- 
vazione di tutta' la riviera ; ed il senatore Pallavicino 
avendo insieme al suo vasto talento una straordinaria 
attività e diligenza, assistendo infaticabile nel maggior 
fervore dell'ardente meriggio alle operazioni, superò 
Y aspettazione universale nel mettere in istato di difesa 
la fortezza, anche prima di ciò che si supponeva. 

In questo medesimo tempo , con pari attenzione , ed 
abilità, applicava il commissario Pietro Francesco Gri- 
maldi a mettere in difesa il borgo di S. Pietro d'Arena 
contro del quale si dubitava che dovesse fare nuovi 
esperimenti l'armata firancese, affine di devastare i pa- 
lazzi di quel delizioso soggiorno della nobiltà geno- 
vese. Per rendere dunque vano ogni tentativo che 
fossero per fare i nemici, s'impiegò egregiamente il 
Grimaldi e per ogni parte venne di fortificazioni e di 
ridotti munita quella parte del borgo , che corrisponde; 
ài mare, e solamente fii lasciato qualche considerabile 
spazio libero perchè vi potesse operare la cavalleria, 
la quale avesse anco comoda la ritirata al coperto 
delle trincee, ogniqualvolta vi fosse pericolo d'essere 
bersagliata dalla nemica artiglieria. Tuttociò fii fatto 
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con misure cosi ben regolate e con tal ordine e pre- 
stezza nell' esecuzione , che ne rimase il pubblico sod~ 
disfatto , e i comandanti stranieri con ammirazione nel 
vedere che in poco tempo V arte avesse potuto cosi 
ben rendere sicuro dalle offese un borgo di un miglio 
di estensione, che era naturalmente aperto e sprovve- 
duto d' ogni riparo. 

In effetto non tardò a comparire lo stuolo delle 
galee di Francia in numero di trénta, né si sa con 
qual disegno. E trovandosi in istato di valida difesa il 
borgo suddetto, ed essendo egregiamente provveduto 
di presidio, cosi di fanteria come dì 300 corrazzieri a 
cavallo^ le galee di Francia passarono assai a terra a 
detto borgo, e trovando le cose cosi ben prevenute, 
ed avendo anco potuto osservare la cavalleria che 
era squadronata nella spiaggia, senza intraprendere 
alcuna cosa passarono oltre e ritornarono ne' loro porti 
In questo mentre essendo arrivate a Genova tutte le 
squadre delle galee del re Cattolico , si trattennero per 
qualche tempo inutilmente nel porto senza che vi fosse 
occasione di fare alcuna cosa per la difesa, e senzachè 
operassero all'offesa. Comandava a tutte le squadre 
il marchese della Granca generale della squadra di 
Spagna, e sotto il suo ordine dirigevano le altre, 
i loro particolari generali. La Repubblica teneva pure 
le sue dieci galee egregiamente provvedute, e per co- 
mandarle aveva eletto per suo generale il marchese 
Ippolito Centurione, al quale commise di uscire imi- 
tamente con la squadra di Spagna , e d' impiegarsi nel 
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corso contro de' legni francesi. In esecuzione di questi 
ordini il marchese Centurione, dopo di avere aggiu- 
stato co' generali spagnuoli il trattamento reciproco di 
eccellenza, in compagnia de' medesimi sciolse dal porto 
di Genova; e dopo di aver dato un giro al mare in- 
feriore' d' Italia si avanzarono verso la Provenza. Ora 
mentre navigavano s'incontrarono in un grosso vascello 
da guerra francese comandato da un valoroso capitano, 
con una guarnigione cosi invitta, che era pronta à 
sacrificarsi piuttosto alla disperazione che a cedere. Il 
mare si ritrovava in calma senza un minimo vento 
che lo agitasse, ed il legno francese rimasto immobile- 
stava aspettando ciò che facessero i nemici , quasi sfi- 
dandoli a battaglia con inalberare lo stendardo del re 
suo signore; né tardarono le galere a formare una 
mezza luna e ad avanzarsi alla sua volta, adoprando 
però i remi con tale cautela e tenendosi in tal distanza 
dal vascello, che pareva che volessero piuttosto insul- 
tarlo col cannone grosso, che assalirlo con tutto lo 
sforzo dappresso. Non mancò di coraggio il marchese 
della Granca, ed al principio diede ancora segni di con- 
dotta con buoni ordini per regolare il cominciamento 
ed il successo della pugna ; ma furono lenti alcuni ca- 
pitani delle galee nell' avanzarsi , e mentre alcuni di essi 
volevano eseguire gli ordini avuti di avvicinarsi più al 
vascello , ed una parte , per non esporsi troppo a' colpi , 
si teneva lontana, venne a rompersi l' ordinanza delle 
galee e a confondersi tutta 1' armata. Quindi rimaste 
inutili le prevenzioni e gli ordini del generale, o che 
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egli non sapesse rimediare al disordine con valersi opr 
portunamente dell' autorità del comando, o che preva- 
lendo in molti ad ogni riguardo il timore, non fossero 
i di lui ordini puùto obbediti , certo è che per mezzo 
della confusione perdettero le galee inutilmente quasi 
due ore di perfetta calma , durante le quali avrebbero 
potuto col cannone di corsia tormentare in modo il 
vascello, che poi potessero con poco rischio abbordarlo 
e sottometterlo. Con tuttociò poterono le galee, tirando 
alcune di esse come a sicuro bersaglio contro dell' im- 
mobile legno danneggiarlo e metterlo anco in pericolo, 
perchè essendo morti molti e feriti moltissimi dei fran- 
cesi, lo stesso corpo del naviglio forato in più parti 
faceva acqua; ma il capitano e gli altri ufficiali in 
tanto cimento non perdendo la speranza di sostenersi, 
si adoperavano a tutto potere ed a risarcire la nave 
ed a vuotatrla d' acqua ed a maneggiate il . cannone ; 
erano però a mal partito ridotti, quando la fortuna non 
avesse opportunamente secondato il loro valore col 
vento, che sopravenne a dar loro sollievo e vantaggio. 
Quindi il vascello di assalito fecendosi assalitore co- 
minciò a prendere i bordi sopra delle galee, ed a dan- 
neggiarle, il che avendo osservato il marchese della 
Granca giudicò essere passata la favorevole congiun- 
tura della vittoria, e che atteso il vantaggio del vento 
che aveva il vascello , fosse pericoloso continuare sotto 
di esso e però ordinò la ritirata. A questa risoluzione 
come troppo cauta ed indecorosa si opposero il duca 
di Tursi, generale delle galee de' particolari, ed il mar- 
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chese Centurione generale della Repubblica, i quali prò- 
cedendo unitamente e promovendo il più generoso 
partito di abbordare il vascello , lo fecero insinuare al 
supremo comandante , e vedendo che irritato non vi 
condiscendeva, il duca si avanzò a fargli una proposta 
in iscritto ed a fargliela pubblicamente intimare. Non 
fii questa bastante a rimuovere dalla presa deliberazione 
il generale spagnuolo, ma servi poi per sincerare la 
condotta dei due generali genovesi , e per far nota la 
generosa disposizione che avevano di cimentarsi. Fra 
questi contrasti crescendo sempre più , con rinforzarsi 
del vento, il coraggio ed il vantaggio ai francesi, la 
confusione e la costernazione si rendeva tanto maggiore 
nelle galee; onde il marchese della Granca tosto le 
disimpegnò , ed il Doria ed il Centurione in esecuzione 
delle loro istruzioni obbligati a seguirlo, ancor essi si 
ritirarono ; e cosi con indecoroso successo si restitui- 
rono le galere al. porto di Genova. Quindi avendo i 
generali spagnuoli portate le loro reciproche querele 
al consiglio di stato di Madrid, questo giudicò che il 
marchese della Granca avesse mancato e lo rimosse 
dair impiego, e per lo contrario il duca di Tursi ed 
il marchese Ippolito Centurione ottennero V approva- 
zione cosi del re come dalla Repubblica. Questa fu la 
disgrazia del generale spagnuolo , il quale per verità 
mancò di condotta in non avere saputo in tempo ri- 
mediare al disordine de' capitani delle galee, quando 
sin dal principio ruppero l'ordinanza; ma non mancò 
già al coraggio ed al valore, come, quello che con ac- 
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costarsi con la sua Capitana al vascello e con dan- 
neggiarlo, aveva fatto comparire la sua intrepidezza, la 
quale se fosse stata secondata , dai capitani delle galee 
senza dubbio si sarebbe umiliato il vascello. Ma tale 
è la regola dell'umano giudizio intorno al militare, 
che sebbene la mala riuscita delle imprese viene spesso 
cagionata dalla colpa di molti, con tuttociò il biasimo 
va intieramente a cadere sopra quello che esercita il 
supremo comando. Ma come appunto accade che la 
disgrazia di uno contribuisca alla prosperità di un altro, 
cosi a proporzione che il generale suddetto fu da' spa- 
gnuoli biasimato, venne altrettanto applaudito dai fran- 
cesi il fortunato valore del comandante del loro va- 
scello , il quale aveva così bene fatto servire alla glo- 
ria del suo re ed al vantaggio del suo nome i disor- 
dini altrui, e quindi venne il medesimo capitano rico- 
nosciuto dal suo sovrano con grosso regalo di con- 
tanti e con la promozione a maggior comando. 

Questo successo, sebbene di poco rilievo per la 
somma delle cose, ad ogni modo recò non leggiera per- 
turbazione al governo della Repubblica, facendogli co- 
noscere che poca speranza di buoni avvenimenti poteva 
avere dall' unione delle sue forze marittime con quelle 
del re di Spagna. Dava maggior vigore a questa consi- 
derazione, il vedere che le squadre delle galee e di Spagna 
erano mal fornite cosi di attrezzi per navigare, come 
di provvigioni da bocca e da guerra, essendo unica- 
mente air ordine e sempre pronta alle operazioni la 
squadra comandata dal duca di Tursi , alla quale i par- 
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ticolarì genovesi con la regolata loro economia prov- 
vedevano d* ogni bisognevole. Per lo contrario le squa- 
dre del re "Cattolico , per la poca avvertenza de' loro 
direttori, consumando in pochi giorni quelle provvigioni, 
che avrebbero potuto fornire la sussistenza per molto 
tempo venivano a restare impotenti ad uscire dai porti, 
e stando tsse in quelli della Repubblica , si trovava 
questa in obbligazione di somministrare loro ciò che 
avevan di bisogno, sopra l'incerta speranza di essere 
rimborsata. S' accrebbero le male soddisfazioni dei 
genovesi, nel vedere che mentre erano più bisognosi 
delle forze navali spagnuole per diffendere le proprie 
riviere, il re Cattolico con risoluti ordini non solo 
chiamava le sue squadre in Spagna alla custodia delle 
coste di Catalogna allora invase dai francesi , ma faceva 
istanza alla Repubblica d' inviare colà giuntamente le 
sue stesse galee, col dare speranza che sarebbero assai 
tostò le squadre tutte ritornate in Italia al di lei soc- 
corso. Sopra tale richiesta la Repubblica ebbe qualche . 
esitazione , ma essendosi poi determinata di anteporre 
le soddisfazioni del re Cattolico alle proprie sue ton- 
venienze e ai riguardi della stessa sua difesa , per corri- 
spondere dal canto suo anco con esuberanza alla buona 
fede dell' alleanza , fece immediatamente allestire le sue 
galee, e per maggiormente assicurarsi della buona con- 
dotta di esse, assegnò al governo di chiascheduna un no- 
bile scelto dal numero dei signori di consiglietto , al 
quale diede il titolo di governatore di galea ed il co- 
mando al disopra del capitano ordinario. Essendosi 
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quindi partite unitamente da Genova andarono con le 
squadre spagnuoie a soggiornare nel porto di Maone; 
quivi fermatesi tutto Tinverno e mancando cosi alle 
soldatesche , che erano di guarnigione nelle medesime , 
come alle ciurme, le provvisióni di panni per la sta- 
gione, fredda, parte per questa cagione, e parte per 
l'intemperante uso dei vini ed acquavite potenti di 
Spagna , vennero a riempirsi di malattie e di mortalità 
le galee , perchè il rigore del freddo unendosi alla forza 
del generoso liquore a far contrastare ne' corpi umani 
il caldo radicale , ne nascevano febbri gagliarde , le 
quali in breve con la maligna attività risolvevano i 
corpi , e passando da uno all' altro la contagione , 
ogni giorno periva quantità di gente. Non ostapte dun- 
que le diligenze del generale Ippolito Centurione e 
governatori delle galee , sopra le squadre della Repub- 
blica perirono 1200 uomini; onde ritornate poi alla 
patria assai malconcie le galee , che dianzi erano par- 
tite cosi floride e cosi ben all'ordine, cagionarono alla 
città tutta un gran terrore, tanto più che accorse al 
mare per saper la nuova de' più stretti congiunti molte 
donne ordinarie , all' udire notizia della morte dei mariti 
e dei fratelli ,. e con urli e con gli strepiti e con gì' i- 
nutili lamenti propri di questa sorta di gente, accre- 
scevano in una maniera miserabile il pubblico dolore. 
In questa maniera per mezzo delle continuate disgrazie 
veniva a raffredarsi il calore di coloro , che erano più 
risoluti e fissi a continuare l' impegno contro la Fran- 
cia. Ma niuna cosa fu più capace a far conoscere la pub- 



'227 

blica necessità e precisa in cui era la Repubblica, di 
condiscendere a qualunque condizione di pace che 
. volesse prescrivere il Cristianissimo, quanto il trat- 
tato di tregua, sotto il giorno de' io Agosto del 
presente anno 1684 conchiuso con la Francia dall'im- 
peratore a nome della Spagna e degli altri principi 
collegati, i quali in un articolo separato lasciavano al 
Cristianissimo facoltà di esigere dalla Repubblica , anco 
per la strada delle armi, le desiderate soddisfazioni, 
purché egli non acquistasse né la città capitale., né 
alcuna piazza dello stato. Per la qual cosa rimanendo 
i genovesi privi di quelle speranze che avevano di 
essere dalla Spagna sostenuti , piegarono a dare orec- 
chio a quelli inviti di pace, che loro faceva il ponte- 
fice Innocenzo XI. il quale essendosi offerto di assu- 
mere la mediazione dell' aggiustamento , si comincia- 
rono poi per suo mezzo quei negoziati, che ebbero 
quel successo che si descriverà in appresso , dopo che 
si avrà dato conto di quanto sopra questo particolare 
fu trattato nelle corti di Vienna e di Londra. 

Qualche tempo dopo la rottura della guerra con la 
Francia , aveva la Repubblica spedito a Vienna con ca- 
ratteri di suo segretario di stato Bernardo Salvago, 
uomo di singolare industria nei maneggi politici, per 
procurare da quella corte che si venisse all' esecuzione di 
quanto avevano i ministri della Spagna reiteratamente 
promesso , che non verrebbe la casa d' Austria alla con- 
clusione di alcun aggiustamento con la Francia , senza 
farvi restare compresa la Repubblica. Aveva il Sai- 
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vago fatto il suo possibile d'imprimere neir imperatore 
e ne' suoi ministri questo concetto, che vi andasse della 
riputazione dell' augustissima casa d' Austria nell' ab- 
bandonare la Repubblica di Genova, la quale aveva 
tollerati tanti travagli per la sola ragione di essere 
dai francesi creduta soverchiamente inclinata a favorire 
gì' interessi del re Cattolico , e nelle di lui reiterate pro^ 
messe di sostenerla si era mantenuta costante nell'im- 
pegno di stare attaccata agli interessi della casa d'Au- 
stria, senza voler porgere orecchio ad alcun progetto 
di particolare aggiustamento. • Queste insinuazioni del 
Salvago, avrebbero per avventura ottenuto l'intento, di 
muover Cesare ed i suoi consiglieri ad avere il do^ 
vuto riguardo agli affari della Repubblica, se il medesimo 
fosse stato in una totale libertà di operare; ma tro- 
vandosi egli in questo mentre impegnato a proseguire 
la conquista di Ungheria, ed avendo a far 'fronte ai 
Turchi ed ai ribelli Ungheri, non gli era possibile di 
sostenere nello stesso tempo una nuova e più perico- 
losa guerra con la Francia. Stretto dunque l'impera- 
tore da quella forzosa necessità, che dà legge ad ogni 
sovrano , diede ordine ai suoi ministri in Ratisbona che 
conchiudessero l'aggiustamento col Cristianissimo, in 
virtù del quale trattato venne la Francia , col consenso 
dell'impero a continuare nel dominio dell'importante 
città e territorio d' Argentina, nella sovranità del du- 
cato di due Ponti e in altri possessi dal lato della Ger- 
mania, e in Fiandra rimase padrone di Lucemburgo, 
di Bovines, di Scimai e di Bomonte luoghi tutri dopo 
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k pace di Nimega occupati, quali il Cristianissimo si 
ritenne in contraccambio di altri territori da lui pre- 
tesi come dipendenza da quelle piazze, che gli erano 
state nella detta pace di Nimega cedute. Rispetto poi 
alla Repubblica, nel trattato di Ratisbona non fii dai 
ministri austriaci tenuto alcun conto al decoro della 
medesima, e solo fu avuto riguardo a ciò che mirava 
r interesse di stato della casa d' Austria , alla quale non 
compliva che il Crstianissimo s' impossessasse di alcuna 
piazza o terra nella Liguria, e nel rimanente lascian- 
dosi nel capitolo separato facoltà al re Cristanissimo 
di esigere a suo arbitrio soddisfazione dai genovesi, 
ne veniva a succedere che questi rimanevano sacrificati 
totalmente alla di lui volontà, la quale avrebbe potuto 
estendersi a prescriver loro ogni dura condizione. 

• In cjfFetto il Cristianissimo , vedendo le cose in un 
tale stato, accrebbe le sue pretensioni, dichiarandosi 
di volere che il doge e quattro senatori della Repubblica 
dovessero portarsi alla sua corte a protestare il dispia- 
cere della medesima per la passata sua condotta, i 
quali doge e senatori avessero facoltà di accordargli 
tuttociò che si compiacesse progettare loro; che la 
medesima Repubblica sborsasse cento mila franchi al 
conte del Fiesco e gli restituisse i feudi, che erano 
stati per cagione della congiura confiscati al conte Gio-. 
van Luigi fratello di un suo ascendente ; che fosse ob- 
bligata a disarmare le quattro galee accresciute nuova- 
mente al suo stuolo j e desse parola in iscritto di non 
armarle nell* avvenire senza espresso comando del me- 
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desimo re; che dovesse rinunciare a qualsivoglia al- 
leanza, e promettere di osservare nell'avvenire una per- 
fetta neutralità fra le corone ed altri principi senza 
ingerirsi in altra politica; che assegnasse magazzeni in 
Savona agli impresari del re per il trasporto de' sali nel 
Monferrato; che soddisfacesse a tutti i danni inferiti 
dai nazionali genovesi ai francesi durante la guerra; 
che non accettando la medesima Repubblica intiera- 
ramente tutti i suddetti capitoli dentro del corrente 
anno 1684, anzi non dandosi alla Maestà Sua in detto 
tempo notizia dell' accettazione suddetta, farebbe il me- 
desimo re ogni sforzo di reintegrarsi con grandissima 
usura per le pretese offese ricevute dai genovesi; vo- 
lendo che in tal caso questi oltre al soffrire la deso- 
lazione totale della loro capitale, dovessero bonificargli 
le spese delle armate spedite e da spedirsi cosi per 
mare come per terra. 

Tale fu la dichiarazione pubblicata dal Cristianissimo 
intorno alle soddisfazioni pretese, una ideile quali fu 
da molti appresa per esorbitante e fuori della solita 
moderazione, cioè quella della missione del doge in 
Francia. Questa appunto conturbò ed irritò mólto la 
Repubblica, parendole che vi andasse del suo decoro 
in condiscendervi; ma nello stesso tempo si andò ella 
lusingandosi che impegnando a suo favore l'interces- 
sione di Carlo II re d'Inghilterra, in altra occasione 
sperimentata efficace, fosse per riuscire che il Cristia- 
nissimo desistesse da tale dimanda. Per tale effetto 
ordinò al mentovato segretario Salvago, che portatosi 
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alla corte d'Inghilterra procurasse gli uffici di quel re 
col Cristianissimo, perchè questi desistesse dalla do- 
manda del doge. Questa stessa pratica era già stata 
promossa nella medesima corte britannica da Carlo 
Ottone ministro della Repubblica presso del re Carlo 
con speranza di buon successo, per essersi il britannico 
mostrato molto inclinato ad assumere la mediazione 
della riconciliazione della Repubblica col re di Francia, 
dicendo, nel proposito della missione del doge, che gli 
pareva dovuto che questi attendesse in Genova al go- 
verno della Repubblica, e che quanto al complimento 
da farsi col Cristianissimo bastavano i quattro sena- 
tori, e che sperava ottenere dalla moderazione e gene- 
rosità del Cristianissimo questo disimpegno. In effetto 
dopo r arrivo del segretario Salvago in Londra si ri- 
scaldò il negoziato, ed il britannico ne parlò col si- 
gnore di Bariglion ambasciatore di Francia , e fece che 
il suo ambasciatore residente in Parigi ne facesse l'istanza 
al Cristianissimo. Ma ciò riusci senza effetto, per avere 
il re di Francia sul principio data la ripulsa , e per non 
avere il britannico fatta poi altra insistenza. La cagione 
di ciò fii la poca sorte che incontrò il segretario Sai- 
vago col conte di Arlenton, segretario di stato del re 
Carlo e molto prepotente sul di lui genio, il quale 
non era in questo tempo molto inclinato alle cose 
della Repubblica, e forse era stato anche guadagnato 
dall' ambasciatore francese. Ora prevalendo cosi presso 
di questo ministro, come presso del britannico gli uffici, 
che fecero in contrario il signor di Bariglion, il quale 
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per ciò che divulgò la fama , si valse anco del mezz<>^ 
della duchessa di Postmut favorita del Britaniiico> 
questi in tal modo preoccupato, non fece altra insi- 
stenza a prò della Repubblica , ed il segretario Salvago 
vedendo inutile la sua dimora in Londra si restituì a 
Genova. 

Sciolti i sopra narrati negoziati, che erano stati l'anno 
precedente dal segretario Bernardo Salvago a favore 
della Repubblica maneggiati in Inghilterra, e non es- 
sendovi apparenza, che potesse essere profittevole la 
mediazione del re -Britannico, tutte le speranze della 
medesima Repubblica si rivoltarono al pontefice Inno- 
cenzo XI, il quale zelantissimo della pace del Cristia-i 
nesimo, e grandemente per inclinazione propenso- alla 
nazione genovese, aveva sin dal principio compianta 
la di lei disgrazia; era poi vissuto in una grande sol- 
lecitudine ed. apprensione per i pericoli, che dalla con- 
tinuazione della guerra con la Francia, vedeva ad ogni 
momento sovrastare alla medesima nazione. Ardendo 
dunque il Santo Padre di un vivo desiderio d'impie- 
gare le sue paterne cure per mettere fine a una si 
grande agitazione di una Repubblica a lui carissima, 
aveva prima di questo tempo scritto un efficace breve al 
Cristianissimo esortandolo a pacificarsi coi genovesi; e 
Monsignor Ranucci vescovo di Fano Nunzio in Fran- 
cia, in una udienza avuta sopra questo particolare, aveva 
altresì con la viva voce spiegato al re tuttociò, che 
poteva renderlo persuaso del tenero amore del ponte- 
-fice verso la Repubblica e dell* opinione che S. Santità 



233 

aveva, che la continuazione delle ostilità contro della 
medesima, potesse intorbidare il riposo d* Italia e pre- 
giudicare agli interessi della cristianità tutta in uh tempo, 
che ardeva più che mai la guerra che l'Imperatore, 
la Polonia e i Veneti sostenevano contro de' Turchi. 
Sopra queste insinuazioni del nunzio ed in risposta del 
breve aveva il re scritto al pontefice, che non essen- 
dosi avanzato ad adoperare la forza contro della Re- 
pubblica solo dopo che le strade della dolcezza prati- 
cate con essa erano rimaste inutili, doveva questo es- 
sere un grande argomento della sua moderazione e in- 
sieme deir inclinazione che aveva di jnantenere la pace 
pubblica; ciò essersi ancora manifestamente conosciuto 
nel promuovere e nel conchiudere il trattato di Rati- 
sbona, in tempo ed in congiuntura si favorevole a lui, 
e si poco a proposito per quelli che erano seco in 
guerra. Che in detto trattato essendosi esso obbligato 
di non mettersi a possesso di alcun luogo forte dei 
genovesi, né di conquistare alcuna parte del loro stato, 
ciò ben riscontrava che esso non aveva un minimo 
pensiero di alterare le cose d' Italia, né di sturbare il 
riposo del Cristianesimo, e però poteva ben assicurarsi 
la Santità sua che era esso inclinato a ristabilire ben 
tosto la quiete della Repubblica, ogniqualvolta questa 
si dimostrasse disposta di ritrattare la passata condotta, 
e di dargli una conveniente soddisfazione. Che però 
per fare godere alla medesima Repubblica gli effetti 
dell' intercessione dello stesso pontefice, era contento 
che essa confidasse alla Sua Santità quali soddisfazioni 
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fosse disposta di dare, a fine di ottenere col mezzo 
della mediazione di Sua Santità V intiero ristabilimento 
nella sua amicizia. Questo fu il tenore della risposta 
data dal Cristianissimo al breve pontificio, e questa fa 
la prima apertura, per mezzo della quale si diede prin- 
cipio a quei negoziati, che intraprese il nunzio nella 
corte di Francia. 

Era in questo tempo trattenuto prigione nella Ba- 
stiglia di Parigi, il di sopra mentovato marchese Paolo 
De Marini, ed occasione alla di lui ritenzione aveva 
dato una voce, che immediatamente dopo il bombar- 
damento di Genova era stata senza alcun fondamento 
di verità disseminata in Francia, che in Genova al 
sentirsi le prime ostilità dell' armata francese, la plebe 
avesse uccisi diversi nazionali francesi, per isfogo di 
quella vendetta, che in altro modo non poteva ese- 
guire. Questa voce o diede motivo o servi di pretesto 
alla ritenzione deir inviato di Genova, e trovandosi in 
quel tempo il Cristianissimo in Fiandra impiegato nel- 
r opugnazione di Filisburgo, inviò a Parigi V ordine 
della ritenzione del suddetto inviato. In esecuzione di 
ciò , il signor di Girò sotto introduttore degli amba- 
sciatori, andò accompagnato da alcune guardie con 
una carozza di buon mattino all' abitazione del mar- 
chese Paolo De Marini e gli disse, che Sua Maestà 
avendo avuta notizia che in Genova all'arrivo dell'ar- 
mata avesse la plebe fatta man bassa sopra dei firan- 
cesi, e potendosi temere che al divulgarsi ciò per Pa- 
rigi , per r irritamento del popolo contro del nome gè- 
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novese, succedesse qualche sinistro al medesimo in- 
viato, aveva Sua Maestà presa risoluzione di metterlo 
in sicuro, per la qual cosa aveva ordinato il di lui 
trasporto in un decente appartamento della Bastiglia. 
A ciò rispose il marchese De Marini, che quanto a lui 
non credeva che in Genova fosse succeduta tal cosa, 
mentre il governo avrebbe avuta indubitatamente la 
dovuta attenzione per andarne al riparo; ma che quando 
pure sopra tal motivo avesse voluto assicurare la di 
lui persona, non gli sarebbero mancati altri mezzi più 
proprii senza farlo rinchiudere nella Bastiglia. In se- 
guito fu rinviato accompagnato dal signor di Girò 
alla Bastiglia, ed ivi ebbe per sua abitazione un nobile 
appartamento, dove venne splendidamente trattato a 
spese del re in tutto il tempo , che fa per mesi tre e 
alcuni giorni. Essendo in tal maniera ristretto nella 
Bastiglia il marchese De Marini, né avendo poi egli 
voluto consentire di essere liberato, con obbligare la 
sua parola di non partirsi dalla corte di Francia senza 
congedo, toccò a Niccolò Maria Queirazza segretario 
della residenza per la Repubblica in Parigi, di assistere 
a' negoziati di pace che faceva il nunzio. Era a questo 
tempo la corte in Fontanablò, e colà si condusse e di- 
morò .per qualche tempo il nunzio, facendo sulle istanze 
del Queirazza ogni sua. diligenza, perchè il re desi- 
stesse dalla domanda fatta della missione del doge 
alla sua corte. Tuttociò che il nunzio, addusse pei* muo- 
vere il re da tale pretensione fu in vano, avendo fi- 
nalmente Sua Maestà data questa risposta: che non pò- 
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teva anche volendo disimpegnarsi da tale richiesta, 
perchè avendo già data l'esclusiva alle replicate istanze 
del re d' Inghilterra , non era più in suo arbitrio di fare 
alcun passo sopra questa materia. Dopo tale negativa 
il. nunzio perduta ogni speranza di ottenere l'intento, 
ne fece avvertito il segretario Queirazza, il quale ne 
diede immediatamente per espresso avviso alla Repub- 
blica. 

Giunta questa notizia in Genova, vi fu grande con- 
testazione nel minor consiglio intorno al risolvere cosa 
di tanta importanza , e di tanto impegno per la Repub- 
blica. Riflettevano alcuni essere cosa di grande igno- 
minia al nome genovese il condiscendere a questa 
missione del doge in Francia, la quale metterebbe cosi 
bene presso de' stranieri come presso de' sudditi il go- 
verno in derisione, e la Repubblica in dispregio. La 
riputazione essere l' anima de' sovrani e doversi riguar- 
dare come il più saldo sostegno delle Repubbliche nella 
pace , e come il di loro maggior presidio nella guerra. 
Caduti una volta in dispregio i governi, soprastar loro 
facilmente o le invasioni esterne o le turbolenze civili, 
e spesso anche questi due mali congiunti insieme. Che 
direbbe il mondo nel vedere, tanta debolezza nella Re- 
pubblica? Che direbbero i principi dell'Europa, nel 
veder degenerare da loro stessi que' cuori de' genovesi 
dianzi si intrepidi , i quali da forza prepotente improv-i 
visameAte assaliti, avevano sotto la violenza dell'op- 
pressione, sotto lo stesso calor delle bombe, mostrata 
tanta costanza sino a soffrire la rovina delle case, la 
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perdita delle sostanze, il pericolo de* più cari congiunti, 
la desolazione dell' amatissima patiria, piuttosto che aprir 
Torecchio a progetti pregiudiziali all' onore ? Essersi 
in quella occasione rifiutati partiti di pace di gran lunga 
più decorosi per la Repubblica, o per dir meglio meno 
ignominiosi per la medesima, di quelli che presente- 
mente proponeva la Francia. Avere il mondo appro- 
vata una tale condotta, il Pontefice averla commendata, 
essersi in tale occasione protestata Cristina regina di 
Svezia y che prenderebbe volentieri la condizione di prir 
vata dama genovese, per poter essere a parte della 
gloria di si generosa risoluzione mostrata in difesa 
della libertà e dell' onore. Come potersi presentemente 
senza perdere tutto il merito della passata* generosità, 
aderire a si indecorosa condizione d' inviare il doge 
in Francia? Avere 1' Europa resa giustizia alla Repub- 
blica, confessando che il di lei governo aveva mostrato 
virtù e generosità uguale al bisogno, e sofferenza quasi 
superiore alla forza dei nemici, ed insieme alla forza 
stessa dell' oppressione, e che l' ingiustizia e la vio- 
lenza avevano ben potuto .soprafiare i genovesi, ma 
non avvilirli. Il mondo aver conosciuto che le forze e 
i mezzi erano mancati alla difesa , non 1' animo per 
difendersi, non il coraggio per sostenere la maestà pub- 
blica e l'onore del governo. Or come sarebbe sentita 
questa si grande mutazione ? Che concetto ne faranno 
non solo le nazioni straniere, ma i stessi sudditi della 
Repubblica , i quali dopo di avere con animo forte tol- 
lerati tanti danni , per questo unico fine di sostenere la 
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libertà e la riputazione della Repubblica, vedranno ora 
per mezzo dell' indecorosa pace debilitata V una e per- 
duta intieramente T altra ? Avere i popoli della Liguria 
intesa con tale irritazione questa pretensione del Cri- 
stianissimo di volere alla sua corte il doge , che senza 
dubbio soffrirebbero con rammarico e con indigna- 
zione una tale missione, mentre anco i più vili si 
mostravano risoluti di perdere le sostanze e la vita 
stessa , piuttosto che la nazione avesse a soffrire tanto 
disonore. Potersi senza dubbio temere di qualche tu- 
multo popolare nella capitale , subito che si divulgasse 
una tale e volgarmente ed universalmente abborrita 
risoluzione. Quanto a' stranieri essere senza esempio 
una tale missione; giacché alcun re, alcuna monar- 
chia, per grande, per fortunata, e per intraprendente 
che sia stata fra' Cristiani, non aveva mai per l' ad- 
dietro in mezzo alle sue vittorie perduta tanto la 
moderazione, per fare dimanda si altiera ad un vinto 
ed umiliato sovrano. Oltre a ciò la richiesta del doge 
in Francia ferisce non solamente l' onore, ma eziandio 
la sovranità e l' indipendenza della Repubblica; questo 
essere piuttosto un atto di omaggio che di soddisfa- 
zione; volere il re trattare i genovesi da sudditi, o 
almeno volerli privare della totale loro indipendenza; 
questo essere il medesimo che di ravvivare le antiche 
ingiuste pretensioni sopra della Repubblica. Ma quando 
anche ciò non fosse, questo insolito modo di abbas- 
sare, di umiliare la Repubblica, era una macchina 
indirizzata ad opprimerla, ed un far si che élla non 



239 
potesse più per V avvenire in minima cosa ricalcitrare 
ai voleri ed ai cenni del re. La missione del doge 
essere il primo anello, con cui il re cominciava a tes- 
sere la catena destinata al piede della nazione geno- 
vese. Avere il medesimo re per V addietro più volte 
tentato con ingiuste ed esorbitanti domande la co- 
stanza dei genovesi , massimamente allora quando con 
la richiesta dei bombardieri, che avevano sparato 
contro le sue galere, aveva preteso di esigere dall'al- 
trui pazienza si ingiusta e si perniciosa condiscendenza. 
In tale occasione avendo trovato nella Repubblica ri- 
soluzione di piuttosto perdersi che cedere, aveva poi 
il re desistito. La medesima cosa succederebbe presen- 
temente se la Repubblica mostrasse il vigor necessario; 
Tingiustiza avere in sé tale deformità che non pos- 
sono i principi lungo tempo insistere in essa, massi- 
mamente allora che incontrano ostacoli ai loro dise- 
gni, ed allora che hanno a trattare con uomini costanti, 
che palesano al mondo l'irregolarità del loro operare. 
I più grandi e i più potenti fra' sovrani, sebbene 
colla forza prescrivan leggi a' più deboli, ad ogni modo 
temono ancor essi quel grande tribunale della giù- 
stizia che è superiore ad ognuno, e che è giudice 
severo delle azioni cosi de' più eminenti soggetti come 
de' più vili; e però i maggiori re, quando conoscono 
che r insistere in un disegno comunemente non appro- 
vato dagli uomini, può recare pregiudizio notabile alla 
loro fama, desistono e si appartano, da ciò che propo- 
sero. Preferir essi ad ogni altro riguardo quello della 
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conservazione della loro gloria, e però con desistere da' 
disegni che possono oscurarla, praticare sovente quel 
disimpegno che conoscono per necessario e che fa loro 
meritare il titolo di prudenti. Tanti artifici usati dal 
Cristianissimo, tante minacele praticate da lui per in- 
durre la Repubblica a condiscendere la missione del 
doge, dare a conoscere che egli è ambizioso di que- 
sta soddisfazione; tant^ dilazioni accordate per otte- 
nere il suo intento , e per disobbligarsi da praticare le 
minacciate violenze, mostrar chiaro che non è per in- 
sistere nel preso impegno, quando trovi nella Repub- 
blica una risoluta volontà di non cedere. Non avere 
per verità il Cristianissimo intenzione di pregiudicare 
maggiormente la sua gloria con far oggetto delle sue 
grandi forze, e de* suoi maggiori risentimenti una Re- 
pubblica innocente, che non. T ha offeso, e che è di- 
sposta a dargli quelle maggiori soddisfazioni^ che possa 
^ustamente pretendere nel caso che fosse offeso. Es- 
sere dunque necessario lasciare le dubitazioni e le iii- 
certezze e continuare nella risoluta negativa, perchè il 
Cristianissimo finalmente conoscendo, che nulla ope*- 
rano contro la costanza e la fermezza- della Repubblica 
le sue minacce, quanto al presente, appartandosi dalla 
richiesta del doge, era per contentarsi della missione 
de' quattro senatori , e quanto al futuro desisterebbe 
dal molestarla con importune ed esorbitanti dimande. 
Ma quando pure il medesimo re volesse insistere nel- 
r impegno, e procurare per mezzo della guerra la ro- 
vina della Repubblica, in questo caso doversi mostrare 
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coraggio uguale al bisogno in difendere ugualmente 
la libertà e V onore; Dio assisterebbe alla causa giusta; 
i principi , cotanto interessati nella conservazione della 
medesima Repubblica, non mancherebbero di applicare 
alla sua salute. Le cose del mondo non continuereb- 
bero sempre neir istesso sistema; il proseguimento delle 
vittorie di Cesare, delli Polacchi e de' Veneti sopra 
de' Turchi dà speranza a queste potenze di una pronta 
pace, o di una compita vittoria; ed in amendue questi 
casi essere sicuro un salutevole cambiamento agli af- 
fari della Cristianità. Poter la Repubblica promettersi 
di godere di quella propizia sorte, che avevano gli 
anni addietro provata gli olandesi, i quali dalla pre-^ 
potenza del Cristianissimo con la forza dell' improv- 
visa invasione già manomessi, e poco men che per- 
duti, avevano colla costanza e colla generosità loro 
finalmente ottenuto di salvare unitamente la Hbertà e 
r onore. Essere necessario imitare questo glorioso esem- 
pio e dar bando alla paura. Per ischivare un pericolo 
non esservi miglior partito che non temerlo; le du- 
bitazioni e le incertezze essere figlie di quel timore, 
il quale appunto, come il cristallo, rappresentale cose 
per maggiori e per più difficili del loro essere natu- 
rale. La risoluzione di sostenere intrepidamente la li- 
bertà, ed il decoro della Repubblica essere l'unica strada, 
che si doveva tenere per andare al riparo del presente 
disonore, e della futura servitù. 

Con questi e simili concetti parlavano alcuni con- 
siglieri, ma in contrario con più posati riflessi perorò 

Casoxx 17 
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Giovanni Battista Cattaneo del fii Nicolò, il quale sin 
dalla prima gioventù si era acquistato tal credito di 
sapienza e di prudenza, che aveva poi ottenuti i primi 
posti del governo, subito che gli anni l'avevano abi- 
litato ad averli; e tal presagio aveva formato dalla 
serietà de' suoi costumi e dall' indole sua mirabile la 
città tutta, che gli aveva immaturatamente attribuito 
il sopranome di supremo , essendo già per l' universale 
concetto annoverato nel principal magistrato della città 
un giovane, che per l'età doveva stare molto tempo 
ad averlo. Il Cattaneo dunque opponendosi a quei si- 
gnori che intendevano di continuare nell' impegno della 
guerra parlò in questi o simili sentimenti: 

Che non si doveva tener conto delle apparenze, ove 
si trattava di un affare dell'ultima conseguenza; molto 
meno in materia di tal momento , doversi far caso de' 
cicalecci del volgo e de' discorsi della plebe. La ripu- 
tazione degli uomini che governano non dipendere dal 
sentimento degli inconsiderati e de' sciocchi, ma dal 
giusto e prudente giudizio de' saggi. Col parere del 
pontefice concorrere quello delle Repubbliche e de' Po- 
tentati d' Italia, che convenga alla Repubblica accordare 
la missione del doge in Francia e però in questa giat- 
tura verrebbe ella a provare questo sollievo, di vedere 
non solo compatita la sua disgrazia, ma nello stesso 
tempo la sua condotta approvata dagli sovrani. Cono- 
scer tutti che siccome non poteva un principe debole 
mantenere la guerra con un più potente, cosi non 
doveva negargli una soddisfazione ancorché non dovuta, 
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ancorché di notabile pregiudizio, quando il negarla era 
per riuscire di più grave detrimento, e molto più 
quando era per portare in conseguenza la rovina pro- 
pria. L'unica e suprema ragione di stato essere la 
salute della Repubblica; e se è tratto da principe 
saggio mettere da parte la gravità e le cerimonie , per 
arrivare a qualche fine di gran vantaggio, tanto più 
dovrà esser proprio di un governo prudente il pie- 
garsi ed umiliarsi per non rovinare affatto. Avere 
bastantemente per addietro la Repubblica mostrata la 
costanza e la fortezza de' suoi direttori nel rigettare 
'le esorbitanti domande della Francia, ed avere resi- 
stito sino al sangue, ora esser tempo di adoperar la 
prudenza; dopo T abbandonamelo de' spagnuoli non 
restare altro mezzo per salvarsi. Se il consiglio di 
stato di Madrid per conservare la Fiandra, che era 
una piccola porzione de' stati del monarca Cat- 
tolico aveva stimato spediente di sacrificare la città 
e provincia di Lucemburgo, ed. insieme l'impegno 
di quella fede che aveva data alla Repubblica di soste- 
nerla, e di non fare trattato di aggiustamento senza 
l'inclusione della medesima, tanto più questa trovarsi 
obbligata ad abbracciare trattato di aggiustamento, per 
mezzo del quale poteva provvedere unicamente alla 
sua conservazione e alla sua salute. Non dovere gli 
uomini saggi incontrare quei precipizi che è in potestà 
loro di schivare; meglio essere di prevenire le ultime 
necessità, che rimanere con vergogna e con rovina op- 
presso dalle medesime. Poversi seguire i dettami pru- 
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dentissimi. di quelF antico il quale diceva, che quanto 
era stato in potestà sua , non aveva mai dato luogo che 
la violenza altrui fòsse da tanto da sturbare la sua quiete, 
e di mettere in compromesso la sua salute; a chi di 
gran lunga è inferiore di forze e di fortuna non ri- 
manere altra strada per uscire da un grande impegno, 
che di usare tal arte e tal destrezza che il più potente, 
ancorché adirato, non ci oflFenda: e fra tutte le ope-^ 
razioni degli uomini prudenti non vi essere né la più 
illustre, né la più gloriosa , che il salvare da un immi- 
nente travaglio la patria angustiata e posta in pericolo. 
Non riuscirebbe poi di tanta conseguenza, né di tanto 
momento, come molti apprendevano , la missione del 
doge in Francia; essere il doge il primo membro del 
governo, ma non rappresentare perciò da sé la Re- 
pubblica. Quattro senatori. e il doge uniti né meno 
essere capaci da rappresentare il capo , nonché il corpo 
intiero del governo; mentre a rappresentare il capo 
della Repubblica era necessaria l'unione de' due col- 
legi assistiti da nn pubblico segretario; a rappresene 
tare il corpo della Repubblica essere necessario il Gran 
Consiglio. Che però standosi sul preciso rigore dalla 
missione del doge, non si poteva in maniera alcuna 
dedurre che il corpo della Repubblica dovesse andare a 
dar soddisfazione al re di Francia. La Repubblica di 
Venezia con inviare in diversi tempi i suoi dogi in 
Levante al comando delle armate, e con assegnar loro 
per consiglieri .quattro senatori, non aver già preteso 
di passar ella stessa oltre il mare e di abbandonare la 
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sede del suo imperio; mentre in Venezia, anche durante 
l' assenza del doge , erano sempre usciti gli ordini per 
regolare cosi le operazioni del doge stesso , come quelle 
degli altri comandanti di mare e di terra. Tra gli stati 
monarchici e le Repubbliche esservi questo divario, 
che in quelle tutta la maestà e tutta V autorità è unita 
nella persona del principe, e lo accompagna ovunque 
vada; ma ne* governi aristocratici comandare le leggi, 
e la maestà e l'autorità della Repubblica non consi-* 
stere in questo o in queir altro membro del governo, 
ma in tutto il corpo unito insieme, ed unito non in 
qualunque maniera, ma unitamente in quella forma che 
viene dalle leggi prescritta. Essere però cosa di non 
molta conseguenza la missione del doge, ed al più non 
poter significare altro, che una solenne, nuova e mai 
più per r addietro praticata ambascerìa, per mezzo ddla 
quale la Repubblica darebbe soddisfazione ad un pos- 
teme re non offeso, ma che pretendeva di essere of- 
feso , e che esigeva colle minacele e colla forza ciò che 
non aveva ragione alcuna di domandare. Queste inso- 
lite maniere di complimentare i gran principi, essere 
talvolta state praticate da altre. Repubbliche e da di* 
versi principi sovrani , quando, le maggiori e più ur- 
genti premure Y avevano richiesto. Cosi la Repubblica 
Veneta aver inviati sei de' suoi principali senatori a 
placare lo sdegno del pontefice Giulio II, per separarlo 
dall' alleanza del re di Francia. Cosi il pontefice Ales- 
sandro VII , avere a' nostri giorni mandato il cardinale 
Ghisi suo nipote, con caratteri di legato a dar soddi- 
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sfazione al re Cristianissimo. In altre simili congiun- 
ture i principi stessi essere passati in persona a tro- 
vare altri sovrani, o per trattare con essi T aggiusta- 
mento delle differenze che vertivano fra di loro, o 
pure per dar soddisfazione de' disgusti che avevanoloro 
dato. Avere pur anco il doge di Venezia, per placare 
r animo irritato di Giulio II, scritto lettere umilissime 
a questo gran pontefice con espressioni si basse e si 
dimesse, che certo concetti tali non proferirebbe mai il 
doge di Genova andando in Francia. Ma posto anche 
che li proferisse, qual divario esservi fra il proferir 
colla voce ed il mettere in carta tali espressioni? Ciò 
che si dice in voce svanisce colla voce medesima, ed 
al più restarne qualche memoria nella mente degli 
uomini; ma ciò che si scrive restare indelebile nella 
scrittura. Gli ambasciatori rappresentare il sovrano, e 
ciò che da loro si dice a nome del sovrano essere 
come se il loro principe l'avesse proferito. Avere per 
il tempo passato la Repubblica Veneta, per bocca di 
Pietro Giustiniano suo oratore, fatta una espressione 
piena di estrema umiliazione a Massimiliano d'Austria 
invasore de' di lei stati : avere ne' nostri giorni il re 
Cattolico; per mezzo di un suo straordinario amba- 
sciatore portate al Cristianissimo le sue scuse per lo 
sconcerto succeduto in Londra; e pure l'espressione 
del veneto oratore e quella dell'ambasciatore spagnuolo 
si debbono dire uscite dalla Repubblica e dal re di 
Spagna, benché siano state proferite dai loro rappre- 
sentanti; o che il principe parli egli stesso con la 
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voce propria, o che parli per mezzo della penna, o 
che pure spieghi i suoi sentimenti per mezzo di un 
ambasciatore, sempre sono suoi sentimenti e sempre 
da lui vengono proferiti. Non cosi succede delle Re- 
pubbliche, le quali^ essendo un corpo fantastico mai 
possono, parlare immediatamentie per loro stesse, ma 
parlando ora per bocca del doge loro capo, ora di un 
senatore loro membro, ora per mezzo di un amba- 
sciatore loro rappresentante, ora di un segretario loro 
ministro, sempre parlano essQy sempre sono concetti 
proferiti dalle medesime. Non esservi* insomma alcun 
divario quanto alla sostanza, fra l'inviare il doge a dar 
soddisfazione al re di Francia e fra il mandarvi alcuni 
senatori, oppure uno o più ambasciatori; solo che nel 
primo caso l'ambasciata riusciva più solenne, e rispetto 
alla Repubblica di maggior ossequio ed umiliazione; 
la sostanza essere però sempre la stessa, ed in so- 
stanza la missione del 4oge. potersi considerare come 
cosa più di appareuEa che di alcuna vera è solida im- 
portanza. Ma posto ancora che fosse punto di gran 
conseguenza, postochè si dovesse per questo mezzo 
aprire qualche non leggiera cicatrice all' onore della 
Repubblica, pure nelle circostanze presenti non doversi 
tralasciare d' inviare il doge. A gran vantaggio doversi 
ascrivere di potere con questa giattura condurre al porto 
della pace e della salute la pericolante Repubblica; con- 
venire ad un governo prudente di dar mano agli estremi 
partiti, per andare al riparo di quei mali, che sono di 
estrema ed ultima conseguenza. Un naviglio che si 
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trovi in pericolo di essere sopraffatto dall' onde , stima 
suo profitto di far getto anco delle preziose sue m&c^ 
canzie; uno che •patisce naufragio elegge per minor 
male di afferrare cdn la mano. un ferro tagliente, e per 
conservare la vita elegge di versare una parte del suo 
sangue; per salvare il corpo da una universale infezione 
adoprarsi ora il ferro, ora il fuoco, né perdonarsi ad 
un membro tuttoché nobile. Nelle presenti angustie 
della Repubblica essere necessario il prevenire l'ultima 
infortunio della medesima con la missione del doge, 
partito unicamente opportuno a tagliar le radici di ima 
guerra, la quale secondo tutte le apparenze non po- 
teva avere altro fine , che la totale rovina de' privati e 
del pubblico. 

Questi sentimenti del Cattaneo, cosi per l'efficacia 
delle ragioni , come per T autorità e per il credito di 
chi li aveva proferiti , fecero gran colpo negli ascoltanti 
e disposero gli animi a. quell'impressione, che fece in 
ultimo luogo il discorso di Francesco Maria Balbi, uomo 
di grandissima riputazione nella Repubblica, .il quale 
aveva nel corso della sua età avanzata fra questi infi- 
niti pubblici e privati maneggi, acquistato gran credito 
di esperienza, e ugual concetto di sapere, di prudenza 
e di schiettezza. Era egli andato ia consiglio preparato 
a ciò che doveva dire, e per meglio confermare la sua 
opinione con divina ed umana autorità , aveva seco re- 
cato il libro degli Evangeli e l' istoria del Guicciardini ; 
e come fu richiesto del suo parere cosi prese a discor- 
rere : « Le materie di maggior importanza, Serenissimi 
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PP. Illustrissimi Consiglieri, si debbono consultare e 
deliberare principalmente con Dio , dal di cuf concorso 
vengono regolati i passi dell' umana condotta; sempre 
riesce cieco, ^corchè linceo, l'occhio della prudenza 
de' mortali, quando da superior lume non è rischia- 
rato. Quel Dio, che già fece felicemente nascere alla 
religione ed alla libertà la nostra Repubblica, che l'ha 
tante fiate liberata dalle oppressioni, e che invigila pre- 
sentemente a sostenerla, è quello che ci ha^da dar 
consiglio questa mane di ciò che abbiamo a deliberare. 
Egli in uno de' suoi Evangeli parla con chiarezza in- 
torno allo stato nostro presente, e decide con termini 
puntuali la nostra quistione. Dice il Nostro Salvatore 
Gerù Cristo in S. Luca, che un re che vede marciare 
a' suoi danni con ventimila soldati il suo avversario 
prima di cimentarsi alla guerra, deve considerare se 
ha vigor da resistergli ed ove non trovi forze sufficienti 
alla difesa, deve da lontano inviar ambasciatori a pla- 
care il re nemico, ed a richiederlo supplichevolmente 
della pace. Questo è appunto il nostro caso. Noi non 
possiamo in tanta disuguaglianza di forze resistere al 
re di Francia, e però invece xi' irritarlo maggiormente 
con la resistenza, ci conviene placarlo con l'ossequio 
e contentarlo con la missione del doge. Ttitte le altre 
strade alla pace, alla salute nostra sono serrate; questa 
è r unica che ci resta , ed è quella per conseguenza che 
Dio ci mostra e che ci comanda di abbracciare. Ma 
se dopo queste considerazioni vogliamo, anco con ra- 
gioni umane e con esempi d' altri sovrani avvalorare 
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e stabilire la nostra risoluzione, troveremo che molte 
nazioni generose , che molte repubbliche di consiglio e 
di coraggio munite, per esimersi da qualche violenza 
minacciata loro da un più potente hanno fatto ricorso 
alle suppliche, alle umiliazioni; ma di più talora è suc- 
ceduto che le nazioni più guerriere e più intrepide, 
che ponevano il loro prrincipale studio nelle cose del- 
l' armi e nella gloria del nome, per ischivare qualche 
imminente rovina, hanno tollerate cose anco ignomi- 
niose, e che avevano in loro stesse del vile e dell'ab- 
bietto. Molti esempi potrei addurre, ma un solo valerà 
per molti che per brevità tralascio. Sovvengavi miei 
signori, di ciò che succedette ai Romani, allorché rin- 
chiusi dai Sanniti nelle angustie di una valle^ per esi- 
mersi da queir irreparabile pericolo di rimanere o sep- 
pelliti o sommersi nello stesso tempo in quelli pan- 
tani, o scannati dalle nemiche squadre, elessero di do- 
mandare la vita supplichevoli in dono, e condiscen- 
dendo ad una pace più necessaria che onorata, sotto- 
posero le altiere loro cervici a passare, mezzo ignudi, 
sotto del giogo. Pure dopo questo successo quei Ro- 
mani stessi, che avevano tollerata tanta ignominia di- 
vennero trionfatori non pure de' Sanniti, ma di quasi 
tutte le altre nazioni allora conosciute, ed acquistarono 
una gloria uguale al loro imperio. Ma è bene che io 
passi ad alcuno de' men remoti esempi. Da chi prima 
di me ha meglio di me in questo proposito parlato , è 
stato rammemorato ciò che la Repubblica di Venezia 
a' tempi de' nostri avoli ha praticato ; compatitemi, miei 
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signori, se io ridico il medesimo col rammemorarvi 
di nuovo, che questa inclita Repubblica opprèssa dalla 
congiura di molti sovrani nella lega di Cambray uniti 
al di lei esterminio , si appigliò al prudente partito di 
placare con sommesse ed umili dimostrazioni di osse- 
quio il Pontefice e Massimiliano d' Austria re de' Ro- 
mani. Furono inviati i principali soggetti del veneto 
senato a domandare supplichevolmente la pace al Pon- 
tefice, a cui il doge veneto scrisse lettere piene della 
maggiore umiliazione, e del maggior pentimento ed 
insieme di riverentissime suppliche per ottenere il de- 
siderato perdono. In riguardo poi di Massimiliano d'Au- 
stria, Pietro Giustiniano veneto ambasciatore gli fece 
quella memorabile orazione che il Guicciardino isterico 
ugualmente di gran nome e di gran credito, asserisce 
di avere fedelmente tradotta dal latino in italiano, che è 
piena di concetti di estrema umiliazione, e pare che non 
si possano concepire in maniera più miserabile, e più 
rimessa, anco se si mettessero in bocca del più vile ed 
abbietto suddito, che li dicesse a' piedi del suo sovrano. 
Per questi atti di prudente umiliazione, non creda 
alcuno che il senato veneto abbia perduta minima parte 
di quel concetto di sapienza e di prudenza, che dianzi si 
era acquistato nella felicità de' successi. L'umiliazione 
della veneta Repubblica in quell'occasione come ne- 
cessaria alla di lei conservazione, fu giudicata un tiro 
della più fina politica, che invece di scemare aumentò 
la riputazione ed il credito di quella Repubblica, la 
quale con l'arte e con l'accortezza de' suoi direttori 
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procurato prima di accrescere, e poi di conservare 
colla forza. Ma per valersi di più freschi esempi; il 
Pontefice, il re Cattolico col dare al re di Francia 
tutte le soddisfazioni che ha voluto esigere da loro, 
hanno mostrato a noi altri, ed a tutto il mondo , come 
convenga portarsi nel tempo dell' avversa fama con. 
un più potente. Abbiamo veduto il Pontefice Alessan* 
dro VII , a fine di schivare le violenze e la guerra mi- 
nacciatagli dalla Francia, spedire un suo nipote cardi- 
nale col carattere di legato alla corte del Cristianissimo, 
per dimandare scusa per V eccesso commesso da' Corsi 
in. Roma contro del duca L. Crequi, Abbiamo veduto 
Filippo IV re di Spagna dar soddisfazione, ^er mezzo 
di. un suo straordinario ambasciatore al medesimo re 
Cristianissimo, per l'insulto fatto dal barone di Batté- 
ville al conte d' Estrades in Londra ; finalmente abbiamo 
veduto ciò che hanno fatto l' Imp^atore ed il re Cat- 
tolico come Principi dell' imperio in questi ultimi tempi 
per comprarsi la quiete; concessioni di piazze e di Pro- 
vincie, dopo di aver tollerate tante ingiurie, tanti danni 
della, forza prepotente della Francia che li insultava, e 
che in mezzo della pace stessa ha fatto provare così 
alh Germania come alla Fiandra il flagello di una 
crudelissima guerra. Si è finalmente veduto l' abbando- 
namelo che la casa d'Austria ha fatto nel trattato di 
Ratisbona di noi medesimi , che vuol dire che ha man- 
cato al punto, alla parola data, al giuramento fatto. E 
tuttociò non per altro è succeduto, se non perchè la 
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necessità ha sforzato i suddetti principi a fare ogni 
passo per conservarsi. Noi dunque dopo questi esempì, 
dopo dò che ci ammonisce Cristo nel suo Santo Van- 
gelo, staremo renitenti dall'inviareil doge in Francia? 
Dubiteremo ancora che ci sia ascritta a mancamento 
un'azione che Dio ci comanda, che V esempio di tanti 
principi ci consiglia, che il parere di tanti principi ci 
persuade, che finalmente la necessità ci prescrive ? Non 
piaccia a Dio, signori miei, che eleggiamo piuttosto 
di perderci che di salvarci, e che dalla nostra assem- 
blea, che gode pure il concetto di sapienza e ài pru- 
denza, si anteponga alla salute pubblica la rovina di 
noi e di tanti che dalla nostra condotta dipendono. Ma 
quando pure eleggessimo di perire per quei mali, che 
è in potestà nostra di schivare, in questo caso; né as- 
sistiti da Dio, né compatiti dagli uomini, anzi, come 
succede ai disperati abbandonati da Dio, derisi e scher- 
niti dagli uomini, compiremo in breve la scena funesta 
della nostra catastrofe, e perderemo nello stesso tempo 
gli averi, la vita, la riputazione e la libertà ». 

Tanto disse il Balbi e conseguitò al di lui discorso 
una universale commozione di animi , già prevenuti ed 
in parte disposti dalle riflessioni del mentovato Giovan 
Battista Cattaneo, onde vintasi quella difficoltà, che 
molti avevano di condiscendere alla missione del doge 
in Francia, venne finalmente con le quattro quinte parti 
dei voti favorevoli risoluta dal minor consiglio, dopo 
essere V adunanza di questo durata dalle ventidue sino 
alla mezzanotte. Immediatamente fu poi spedito Tav- 
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viso a Parigi con la necessaria facoltà al marchese 
Paolo De Marini, e con ordine al medesimo di trattare 
e di conchiudere l'aggiustamento. Questa notizia es- 
sendo stata dal segretario Queirazza portata a monsi- 
gnor Nunzio e da questi alla corte, ordinò il re im- 
mediatamente una sospensione d'armi per quindici giorni, 
dentro del qual termine si dovesse stabilire la pace; 
e fu nel medesimo tempo liberato dalla Bastiglia il 
marchese De Marini, il quale con la mediazione del 
Nunzio cominciò in Versaglia i suoi negoziati col mar- 
chese di Croesi, al quale il re aveva sopra l' affare ac- 
cordata la plenipotenza. I capitoli furono estesi, e dalla 
singolare destrezza del Nunzio si superarono facilmente 
alcune difficoltà che vi nacquero. Un solo articolo fa 
cagione di grandi dibattimenti e contestazioni, e fa ri- 
guardo del trattamento che doveva ricevere il doge 
in Francia. In ordine a ciò era disposto il re di pro- 
mettere di fare al doge ed ai senatori tutti i favori ed 
accoglimenti , che rimarcar potessero la reintegrazione 
della Repubblica nella sua buona grazia ed amicizia; 
ma quanto a spiegarsi quali dovessero essere questi 
trattamenti non voleva che si spiegasse, dicendo il si- 
gnor di Croesi che la Repubblica faceva gran torto 
alla Maestà Sua, nel richiedere maggior sicurezza di 
ciò che portava la sua parola, mostrando nello stesso 
tempo di non avere la totale confidenza nella sua re- 
gìa generosità. Dello stesso sentimento era monsignor 
Nunzio; ma non fa possibile di tirare a questo punto 
il marchese De Marini, il quale non lasciandosi vincere 
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né dalle ragioni del signor di Croesi, né dalle insi- 
nuazioni del Nunzio, né dalle rimostranze e suppliche 
del segretario Queirazza s'impegnò cosi fortemente 
che lasciò terminare per anco senza alcuna conchiu- 
sione la sessione, che si tenne le prime ore di quella 
notte stessa, nella quale finiva il tempo della tregua 
accordata dal re, perché si conchiudesse l'aggiustamento. 
Di tal cosa si sdegnò fortemente il signor di Croesi, 
e ne rimasero malcontenti cosi il Nunzio come il Quei- 
razza, a' quali pareva che per parte della Repubblica 
non si dovesse perdere la congiuntura di stabilire la 
pace. Scioltosi il congresso giudicò il Queirazza che 
fosse servizio della medesima Repubblica il tentare 
ogni strada di riattivare la pratica dell' aggiustamento , 
e tuttoché l'ora fosse assai tarda, senza parteciparlo 
al marchese De Marini, fu a trovare monsignor Nunzio, 
facendogli istanza di essere la stessa notte al corteggio 
del re quando Sua Maestà se ne anderebbe a letto, e 
lo supplicasse di una nuova concessione di tempo per 
poter conchiutìere l' aggiustamento. Ciò esegui il Nun- 
zio, ed avendo il re accordato un termine di pochi giorni, 
riusci in esso al medesimo Queirazza di tirare nel suo 
sentimento il marchese De Marini, il quale condiscese 
alla sottoscrizione del trattato con le infrascritte con- 
dizioni: « Che il doge e i quattro senatori della Re- 
pubblica dovesseso fra certo termine portarsi dalla Re- 
pubblica alla corte di Francia, e protestare al re l' estremo 
sentimento che il governo di Genova aveva avuto di 
aver dispiaciuto a S. M. , ed il sincero desiderio che 
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nudriva dì rimeritare neir avvenire lia grazia del medé- 
simo; che il re essendo contento di questa soddisfa- 
zione farebbe al doge ed ai senatori tutti quei favori 
ed accoglimenti, che potessero rimarcare la sua perfetta 
riconciliazione con la Repubblica , e che i medesimi 
doge e senatori finita la funzione potrebbero ritornare 
a Genova, senza che il re facesse loro alcuna domanda 
o imponesse altre condizioni fuori di quelle che erano 
contenute^ nel trattato; che il medesimo doge e sena- 
tori al loro ritomo in Genova dovessero rientrare 
nelle loro cariche, senza che nella loro assenza ve ne 
potessero essere sostituiti degli altri; che la Repub- 
blica dovesse rinunciare a tutte le alleanze che potesse 
aver fatte dal principio del 1683, siccome anco licen- 
ziare le truppe spagnuole e ridurre al solito numero 
lo stuolo delle sue galee; sborsare al conte del Fiesco 
la somma di centomila scudi di Francia, in considera- 
zione della protezione che aveva preso di lui il 
Cristianissimo, il quale s'obbligava di non appog- 
giare per via di fatto detto conte coritro della Re- 
pubblica ». Questi furono i principali articoli del trat- 
tato stipulato in Versaglies il giorno dei 12 di Feb-» 
braio del 1685 , e sottoscritto dal Nunzio apostolico, 
dal marchese Colbert Croesi per il Cristianissimo, 
e dal marchese De Marini per la RepubbUca. In 
esecuzione del quale trattato il doge Francesco Maria 
Lercano con quattro senatori Gioannettino Gafi- 
baldo, Agostino Lomellino del fu Giacomo, Paride 
Sai vago e Marcello Durazzo del fu Gerolamo, par- 
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tirono con nobile seguito di cavalieri genovesi alla 
volta di Francia. 

Neir ingresso de* suoi stati il duca di Savoia fece 
complimentare il Doge e Senatori con le più fine 
espressioni, e con oblazioni del pari obbliganti, ma 
avendo il doge fatto intendere al medesimo duca il 
desiderio che aveva di andare incognito, fii in ciò. 
contentato. Non potè' però schivare di non essere per 
il Piemonte con tutto il suo seguito spesato dal ipe- 
desimo duca, il quale aveva fatto divieto a coloro che 
lo dovevano alloggiare, di non ricevere sotto qualsiasi 
titolo ricompensa. Fu poi il doge servito dagli ufficiali 
di campagna del duca con attenzione e finezza quanto 
si conveniva all'andare esso incognito, e secondo l'aper- 
ture che dava. Coinè fu esso doge arrivato al ponte 
Buònvicino, ultimo confine- del Piemonte, spedi Am- 
brogio Doria del fii Carlo, uno de' nobili genovesi del 
suo seguito, a rendere grazie al duca per il trattamento 
ricevuto ne' suoi stati, ed il Doria accolto con singo- 
lare umanità dal duca, fii dal medesimo regalato. del 
di lui ritratto fregiato di diamanti. 

Giunto il doge e senatori a Parigi, ivi si tratten- 
nero per alcuni giorni a prendere respiro per la stan- 
chezza del viaggio, e nelli 15 di Maggio del 1685 eb- 
bero r udienza del re. Per tale effetto col loro seguito , 
che era di circa cento persone parte a cavallo e parte 
nelle carrozze, passati il doge e i senatori da Parigi 
a Versaglies, fiirono sul principio nell'appartamento 
degli ambasciatori introdotti, ove si trattennero sino 

Casoni i8 



258 

a che fu fatto loro sapere che il re li attendeva. Quindi 
vestiti delle toghe che sogliono in Genova porta:re 
nelle funzioni, salirono col loro seguito per la gran 
scala , ove erano i cento svizzeri della guardia del corpo 
del re, armati d' alabarde. In cima della medesima scala 
quattro gradini a basso si trovò il maresciallo duca di 
Duras , uno de' capitani della guardia del corpo del re, 
vestito in abito nero di complimento all'italiana, il 
quale avendo inchinato il doge si avanzò a facilitargli il 
passo in mezzo alla moltitudine affollata, la quale in* 
gombrava le scale, gli atri e V appartamento regio. En- 
trato il doge nella sala ove erano sotto le armi i cara- 
binieri, prosegui per diverse stanze alla gran galleria, 
a capo della quale stava il re sopra di un trono d' ar- 
gento, con monsignore il Delfino alla destra, ed il 
duca d' Orleans alla sinistra. Era la galleria , per quanto 
capace e vasta, però cosi piena di personaggi e di no- 
biltà dell'uno e dell'altro sesso, che non fu possibile 
al doge ed ai senatori di poter cosi subito per mezzo 
della calca arrivare alla presenza del re; onde più volte 
il re stesso levatosi in piedi con la mano e con la 
voce fece segno che si aprisse la strada, né bastando 
questo calò i due gradini del trono e fece mostra di 
battere con la picciola canna che aveva in mano. Ma 
essendo finalmente il doge arrivato in vicinanza del 
trono, dopo di aver salutato il re che lo attendeva in 
piedi si copri ; indi il medesimo doge voltatosi dall'una 
e dall' altra banda per vedere se i quattro senatori erano 
a' suoi fianchi , si levò di nuovo la berretta come fece 
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il re il cappello, ed essendosi l'uno e V altro ricoperti 
il doge con pari energia e franchezza proflFeri il se- 
guente discorso: 

« Sire, la mia Repubblica ha sempre avuto fra le mas- 
sime radicate del suo governo, quella principalmente di 
segnalarsi nella somma venerazione di questa gran co- 
rona , che trasmessa alla Maestà Vostra da* suoi Augusti 
Progenitori , ha Ella elevato ad un si alto grado di po- 
tenza e di gloria con imprese tanto prodigiose ed inau- 
dite, che la fama solita in ogni altro soggetto d'ingran- 
dire, non sarà bastevole ancora con diminuire, di ren- 
dere credibili alla posterità. Prerogative cosi sublimi, 
che obbligano qualunque stato a rimirarle ed ammi- 
rarle con profondissimo ossequio, hanno particolar- 
mente indotto la mia Repubblica a distinguersi sopra 
d'ognuno nel professarlo in modo, che il mondo tutto 
restasse evidentemente persuaso che non vi è acci- 
dente che le sia occorso d' apprendere né più frinesto, 
né più fatale che quelli, che potessero veramente offen* 
dere la Maestà Vostra. Non posso dunque adegua- 
tamente spiegare l'estremo cordoglio cagionato nella 
medesima, d' aver avuto la minima cosa che sia dispia- 
ciuta alla M. V., benché ella si lusinghi esser ciò arri- 
vato per pura sua disgrazia; vorrebbe nondimeno che 
tutto quello, che può esser succeduto di poca soddisfa- 
zione della V. M. fosse a qualsivoglia prezzo cancel- 
lato non solo dalla sua memoria, ma da quella di tutti 
gli uomini. Non è ella capace di sollevarsi da cosi 
immensa» afflizione, sinché non sia reintegrata nella 
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pregiatissima grazia di V. M. Per essere fatta degna 
di conseguirla accerta la M. V. che tutti gli sforzi 
delle sue più intense applicazioni e delle sue più 
ansiose sollecitudini , s* impiegheranno non solo per 
procurarne perpetua conservazione , ma per abili- 
tarsi a meritarne ogni maggiore accrescimento; in 
ordine a che non soddisfacendosi di qualsisia espres- 
sione più propria e più ossequiosa, ha voluto valersi 
di inusitate e singolarissime forme, inviandole il doge 
con questi signori senatori, sperando che da tanto 
speciali dimostrazioni debba la M. V. rimanere pie- 
namente appagata dalla altissima stima, che la mìa 
Repubblica fa della sua regia benevolenza. Quanto a 
me, Sire, riconosco per una grandissima fortuna l'o- 
nore d'esporle questi divotissimi e vivacissimi senti- 
menti; ed al maggior segno mi pregio di comparire 
alla presenza di un si gran monarca , che invittissime 
per il suo gran valore e riveritissimo per la sua impa- 
reggiabile magnanimità e grandezza, come ha sormon- 
tati tutti gli altri de' passati secoli , cosi assicura la 
medesima sorte alla sua regia prosapia. Con si felice 
augurio ho somma fiducia che la M. V. , per far sempre 
comprendere la singolarità dell'animo suo generosis- 
simo si compiacerà di riguardare queste rimostranze 
divote tanto e dovute, come parti non meno della sin- 
cerità del mio cuore che degli animi di questi signori 
senatori e de* cittadini della mia patria, che attendono 
con impazienza li -contrassegni che la M. V. si com- 
piacerà volerli dare del suo benigno gradimento. » Sino 
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a qui il doge. La risposta del re fu di avere udito il 
dolore e sentimento che aveva la Repubblica d'avergli 
dato occasione d'essere disgustato della medesima, e 
che egli parimente provava dispiacere di tutto ciò che 
efa succeduto; che poteva il doge assicurare la Repub- 
blica dèlia sua amicizia e della stima che faceva di 
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èssa, e che in tutte le occasioni le avrebbe dato con- 
trassegni del suo affetto anco con cooperare al di lei 
avanzamento; promettendosi che la Repubblica avrebbe 
anco corrisposto dal canto suo. In seguito fece il re 
al doge un'espressione generosa ed obbligante della 
stima che faceva della sua persona , e del desiderio 
d' aver occasione di rendergli qualche servigio, il che 
estese sul fine anco ai senatori. Replicò il doge d'a- 
ver udito con infinito suo contento l' espressione gene- 
rosa di S. M,., e che doveva assicurare la medesima 
che nella Repubblica erano sentimenti radicatissimi 
d'incontrare in tutto il possibile le soddisfazioni della 
M, S. Al che soggiunse il re: « Poiché ci troviamo in 
questo stato, le cose andranno ottimamente bene e 
tutto il contrario del passato ». ' 

Terminate che ebbe il re queste parole , ciascheduno 
dei senatori l' inchinò a parte , e gli fece un breve com- , 
plimento corrispondendo il re separatamente a ciasche- 
duno di essi, particolarmente col marchese Pàride Sai- 
vago, già conosciuto dal re nel tempo che aveva avuto 
r onore di risiedere presso la M. S. in qualità dHnviato 
della Repubblica. Dopo queste cose partiti dalla pre- 
senza del re il doge e i senatori furono dall' introdut- 
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tore degli ambasciatori ricondotti alla stanza dove prima 
avevano riposato, ed ivi deposte le toghe godettero 
dèi lauto banchetto che li era stato imbandito. Il doge 
e i senatori ed il marchese Paolo De Marini sedettero 
nella prima tavola , nella seconda i nobili genovesi del 
seguito del doge e nelle altre le genti di servizio. Al 
dopo pranzo avendo il doge, e senatori ripresi gli abiti 
di cerimonie, passarono ad inchinare prima il Delfino 
e poi la Delfina, la quale li ricevette in mezzo de' 
duchi di Borgogna e d' Angiò suoi figlinoti. Indi com- 
plirono col duca e duchessa d'Orleans, e da questi prin- 
cipi ricevettero lo stèsso trattamento che avevano avuto 
dal re; essendo poi passati alla visita del duca di Sciar- 
tre figliuolo del duca d'Orleans, quivi col doge copri- 
rono i quattro senatori. La duchessa di Sciartre che 
in seguito fii visitata, non solo ricevette il complimento 
in piedi, ma si avanzò' alcuni passi ad accogliere il 
doge; lo stesso fecero madamigella Monpensier, la 
gran duchessa di Toscana e la duchessa di Ghisa le 
quali incontrarono il doge a mezza stanza. Il duca 
d' Anghien, il quale in appresso fìi complimentato, col 
duca di Borbone suo figlio incontrò il doge alla porta, 
del suo appartamento, e i due principi avendolo messo 
in mezzo lo condussero nella camera del complimento, 
dove il doge sedette nel luogo più nobile in una sedia 
d'appoggio, e dal uno e dall'altro lato i quattro sena- 
tori. Terminata la visita i due principi accompagnarono 
il doge sino all' entrare nel loro appartamento, dal quale 
passò il doge a quello della duchessa d' Anghien. Ri- 



263 

trovandosi questa a letto, inviò madamigella d'Anghien 
sua figlia ad incontrare il doge alla porta della camera. 
Terminata questa visita passarono a fare V ultima alla 
vedova principessa di Conti, la quale essendo anche 
essa a letto accolse il doge e i senatori con la più 
fina maniera di stima e di gradimento. Terminati questi 
complimenti furono ricondotti alla sala del pranzo 
ove vennero di nuovo serviti con vari rinfi'eschi, e 
rimontati poscia nelle carrozze a sei cavalli si ricon- 
dussero a Parigi. Nei giorni seguenti il doge e i se- 
natori ritornarono a Versaglies, ove il doge fece una 
visita privata al re, dal quale fu tenuto lungamente in 
discorso con dimostrazioni di particolare gradimento; 
rimase il re, cosi preso dalle maniere del medesimo, ed 
insieme cosi soddisfatto dell' abbondante miniera di 
scienze varie speculative e pratiche che trovò in 
lui, che fii udito più volte commendarlo fi'a li suoi, 
ed in riguardo della straordinaria franchezza mo- 
strata nella prima udienza dal medesimo doge nel 
proferire 1* orazione ebbe a dire il re , che egli 
aveva parlato con riverenti espressioni ma con aria 
e portamento da principe, e che era veramente de- 
gno del posto che occupava. In Parigi ed in Ver- 
saglies il doge e i senatori godettero di quei diver- 
timenti,, che soglion dare ai forastieri si gran città 
e si gran corte , e con speciale invito del re furono 
spettatori dei giuochi maravigliosi delle acque ne' giar- 
dini reali. Dopo di che il doge venne col solito seguito 
all'udienza per licenziarsi dal re, ed introdotto nella 
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maniera già praticata alla presenza di S. M. parlò come 
in appresso: 

« Sire, sono sì abbondanti e singolari le grazie , che 
la M. V. si è degnata di conferire nella mia persona 
e di questi signori senatori alla mia Repubblica, che 
superano di gran lunga la speranza che la medesinu 
ne avea concepito. La generosità e magnanimità, come 
tupe le altre virtù eroiche, che risplendono nella M. V., 
eccedono a tal segno la proporzione dell' umana capa- 
cita, che non è meraviglia che la mia lingua non abbia 
maniera di esprimere la grandezza loro. Tuttociò che 
io saprò rappresentare alla mia Repubblica, per quanto 
studio vi ponga, non ne sarà mai che una minima parte. 
Questo però sarà più che bastante, per obbligarla a 
perfettamente segnalarsi fra tutti gli altri principi nel- 
U osservanza dovuta alla M. V., ed ad essere intenta ad 
osservare il pegno preziosissimo della grazia, che con 
tante benignità si compiace di darle, e siccome il pos- 
sesso di tutto ciò che abbiamo al mondo di più pre:»- 
^ioso, è sempre congiunto a qualche ansioso timore 
di perderlo, la mia Repubblica per il contrario, sicu- 
rissima di non dover mai fare cosa alcuna da sé che 
possa attirarle una sì estrema disgrazia, altro non a- 
vrebbe da temere, senonchè le sue rette intenzioni ed 
operazioni sincerissime potessero comparire alla M. V. 
stante la lontananza ^ con faccia diversa da quella che 
portano in se medesime, se dall' altra parte non fosse 
. affidata che Tocchio perspicace di V. M., penetrando 
nel di lei cuore dissiperà con i suoi vivacissinii raggi 
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quelle ombre straniere, che potessero insorgere per de- 
nigrarle. Pieno di questa fiducia auguro alla M. V. il 
possesso perpetuo della felicità e della gloria, che col 
corso non mai interrotto delle sue meravigliose ope- 
razioni ha cosi ben conseguito ».Sino a qui il doge; 
ed avendo il re corrisposto con esprimere la soddisfa- 
zione che provava per la sua perfetta riconciliazione 
con la Repubblica, e che era pronto di farle provare 
nelle occorrenze tutta la stima ed amicizia che aveva 
per essa, diede comiato al doge e ai senatori, i quali 
furono dalla regia generosità in appresso onorati con 
nobili regali , che vennero loro presentati con gentilis- 
sime espressioni, fatte a nome di S. M. dall'introdut- 
tore degli ambasciatori. Il doge fu presentato di un 
ritratto del re fi-egiato di grossi diamanti di 1500 dop- 
pie di valore, e di due apparati di tapezzerie all'uso 
di Fiandra, tessuti con vaga mescolanza d' oro, di seta 
e di lana, ne' quali apparati erano rapprefsentate le de- 
liziose prospettive dei giardini reali. Ciascheduno de' 
senatori ebbe pure un ritratto del re guarnito di dia- 
manti, ed un apparato di tapezzerie; e Nicolò Maria 
Queirazza, il quale durante la permanenza del doge in 
Parigi aveva fatto figura di suo segretario, fu dal re 
onorato di una catena d' oro del valore di duecento 
doppie ; siccome un' altra simile n' ebbe poi al conge- 
darsi dalla corte , avendo il re con questo doppio onore 
voluto guiderdonare r attenzione ed il zelo, che il me- 
desimo Queirazza aveva mostrato in promuovere il 
trattato di pace. In seguito delle sopradette cose rima- 
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nendo in Parigi a continuare la sua funzione d* inviato 
della Repubblica il marchese Paolo De Marini, il doge 
ed i senatori, dopo essersi congedati dai principi e prin- 
cipesse della casa reale e del sangue, partirono, e pas- 
sati in Provenza, quivi preso V imbarco sopra due galee 
della Repubblica arrivarono il giorno 19 di Giugno in 
Genova. 

Nel mese seguente avendo terminato il suo biennio 
il mentovato doge Francesco Maria Lercari il giorno 
de* 23 venne in suo luogo eletto Pietro Durazzo del 
fu Cesare , in cui concorrevano tutte le più degne qua- 
lità per meritare il primo posto di onore e per otte- 
nere la direzione d' una sovrana Repubblica. Per ve- 
rità è stato Pietro Durazzo un soggetto per tutte le 
circostanze segnalato ; perchè se si riflette al sangue , 
nella sua famiglia la nobiltà, le ricchezze, le scienze, 
gli onori non sono mai stati disgiunti dalla pietà e 
dalla prudenza; egli è stato con rara fortuna figlio, ni- 
pote e pronipote di dogi, fi'atello e nipote di due car- 
dinali, sicché le dignità più eminenti , che nelle altre 
case si vedon di rado, nella famiglia Durazzo sono come 
ereditarie. Ma se poi si considera le doti proprie del 
soggetto in discorso, risplendettero in Pietro Du- 
razzo tutte le parti degne del supremo comando, pru- 
denza, giustizia, perspicacia, capacità, sincerità, mansue- 
tudine, clemenza, disinteresse, urbanità, eloquenza. A 
tutti è riuscita cara la persona di questo principe, a 
tutti gratissima la memoria del suo governo; e si può 
mettere in dubbio se, dopo la pietà verso Dio, sia stata 
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in lui maggiore , o il zelo verso la patria , o la carità 
verso de' cittadini , o il desiderio di giovare al Pubblico , 
o quello di mostrarsi benefico ai privati. Ma non più 
di un soggetto, il quale 'amabile nella presenza e nel 
tratto, nel tempo che ha avuto la direzione del go- 
verno, ha formato una parte della pubblica felicità (i). 



(i) Nell'originale mancano poi tutte le notizie che trovansi 
nella stampa da pag. 231 alla 247 del Voi. VI; le quali però 
sono nella buona copia fatta eseguire dal Casoni e presentata ai 
Collegi, come è detto nella sua Vita; copia or conservata nel- 
l'Archivio di Stato. 
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